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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE. 


(Quantunque V esposizione de' monumenti 
che si contengono in questo volume sia 
stata da me composta senta aver settori 
occhi la ma^ior parte di essi, posso tut- 
tavia asseverare che m' erano tanto fami- 
liari, e che tante diligenze ho fatte per 
assicurarmi di ciò che mi restava dubbio, 
col mezzo di persone perite neW esame 
delle antichità e delle arti (*), che mi per- 
suado non avere io in questa parte potuto 
far meglio se avessi avuti presenti tutti i 
monumenti qui descritti. 


(’) 72 valente scultore sig. cav, Vincenzo Paceiti 
ed U sig* Filippo Aurelio Visconti mio fratello mi 
hanno prestata in ciò t opera loro , « in una maniera 
di cui non posso lodarmi abbastanza. 
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Questo volume potrà interessare gli a- 
matori delf archeografia per la verità stessa 
de' pezzi antichi, de' quali si dà il disegno: 
è una specie di Miscellanea che supplisce 
g/i altri volumi, e che fa conoscere alcuni 
generi d’ antichità , de' quali non si era in 
essi trattato. 

XJn altro e forse maggiore interesse po- 
trà offerire il complesso tf Osservazioni cri- 
tiche sui primi volumi delT opera che ho 
soggiunto a questo settimo (i). Scorto dal 
solo amore della verità, ho fatta la cen- 
sura di molte opinioni antiquarie che aveva 
io una volta abbracciate , e che gli studi e 
le osservazioni ulterio ri mi hanno dimostrate 
erronee. Su (T alcune sono stato avvertito 
dagli scritti posteriori di dotti uomini, ma 
per la maggior parte ho trovato io stesso 
i motivi di riprovarle o di correggerle. 

Se si continuerà a pubblicare un altro 
■volume de' monumenti eh’ esistono nella 
gran collezione del Vaticano , soggiungerò 


(l) Sono quelle stesse che abbiamo diligentemente 
collocate in calce delle spiegazioni e tavole alle quaU 
si riferivano, (Edu. degli Edilorì). 
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offa fine di quello le Osservationi critiche 
sul rimanente dell’ opera : vero è che gli 
altri tre volumi non offriranno tanto da 
riformare quanto i tre primi. 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



9 
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MISCELLANEA 

- DEL 

MUSEO PIO-CLEMENTINO. 



Ohvo ba deacrìtto Apollo sonante la cetra , e al 
tempo stesso in alto di muovere a grandi e leg* 
giadri passi (i). La positura e 1* anone di questa 
bella statua destano la stessa immagine. 

* Questa sutaa, «Ita palmi otto e due terzi, è «col* 
pita io marmo greco di grana 'minuta, detto volgar- 
mente gredietto. La parte amica diMolterraia , verao il 
fine del paiMlo aecolo, sulla piazza S. SiWeatro io Ca* 
pile consÌBte nel aolo torso colla coscia destra. II movi> 
mento di questa coscia determina il movimento della 6* 
gara intera; e T armacollo richiama la lira. Le restanti 
parli sono moderne, come anche 11 tronco a coi si av- 
volge un serpente, rettile sacro al viiicitor dì Pitone. 
Il lutto e stato eseguilo con buona maniera dal alg. Oio- 
vanni Pirraotonj scultore accademico, 
s) Omero, Ifj-mn. in Afxyll.j t. 5i4s 
^ 

Museo Pio-Oeni. Voi. Vtt a 
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Benché la cetra sia moderno nstanro, '{ibuUeo 
o armacollo , intagliato ad arabeschi , dal quale è 
sorretta, è tutto antico; e la parte ove questo si 
termina , dava indizi ciliari d’ un largo stromento, 
c non gié d' una spada o d’ un turcasso, che v’ era 
sospeso. Abbiamo ossen'ata la lira d' ApoDo pen- 
dente da un sirnU bàlteo in altro simulacro dello 


^ j((Ìp€(r<nv tyiQV, d^»ròr Midapi^of, I 

Ka^À xai ' * 

. Era lor duce il Sù-e 

Di Gios e Jiglio J pollo f che tenea 
Nelle rnan lo strumento f ed in maniera 
^ JUeravigfiosa già ceiereggiando , 

' MoyenJo ahi e be’ fHissi. 

I 7 on v'ba dubbio che qnesiì ahi e be’ passi d’ Apollo, 

accompigaali dal auono della cetra, non accennino il 4 

movimento regolare c macuoco delle danze aacre (AlO' 
nco , Ub. 1 , pag. ai). Oli ateiai vcrai con picciole va- 
rietà ai leggono ancora nello atesso inno al n. loi. Tal 
numerazione è quella di tutte T edìsionh ma veramente 
una osservazione di RulmLenio ha provato che due inni 
diverii ad Apollo si trovan congiunti in uno solo. I versi 
citati sono del secondo eh* i in lode di Apollo Delfico, 
dove nel primo si celebra Apollo Delio. Nominando O- 
mcro per autore di quest' inni, certamente antichissiinì , 
non intendo decidere nulla su i motivi che hanno indotti 
i crìtici a dubitarne, malgrado T asserrtone dì Tucidide 
che ascrive francamente ad Omero l’inno in onore d’A« 
pollo. Pento però che la testimonianza di Tucidide si 
debba iulcodcre solamente del primo de' due iunì con- 
giunti, vale a dire dell' inno ad Apollo Delio che ter* 
mina col verso 178. Questa osservazione rende inutili 

molte questioni. t 
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stesso Nume (i): e gli amiciù non tacciono Odia 
ricchezza e degli ornati de* hultei citarcdici ( 3 ). 

Il silo d’onde fu reso alla luce questo marmo 
è degno di riflessione. £ la piazza dì S. Silvestro 
in Capite , parte del campo Marzio dell* antica 
Roma y ove i topografi piìi eruditi hanno collocate 
le fahhnchc dell* imperatore Domiziano (3^ Fra 
queste era un Oddo (4)f cdiGzio destinato a cer- 
tami ed a spettacoli niusicalL La nostra statua può 
avere avuto .luogo assai acconciamente in tale e- 
difìzio : anzi questa scoperta sembra confermare 
r opinione di quo* topografi , ricevuta giià su mo- 
tivi probabili. 

Le parti antiche dcUa statua sono di ccccUente 
lavoro: i suoi contorni delicati e nobili apparten- 
gono allo stile ideale , e sono condotti e termi- 
nati nel marmo con amore e correzione. 11 valente 
artefice che Tba risarcita sembra avcnic colta per- 
fettamente l’azione; egli con multo accorgimento 
ha saputo dare alla lisonomia del Nume una certa 
aria dì trasporto e d* estro soprannaturale. Senza 
copiaila sci-vilmentc t ha imitato in questa la beL 
fi&sima testa d’ Apollo della galleria Giustiniani (5). 


(t) Tomo I di qucft* opera ^ Uv. XVI. 

(2) BaJtetiS caelttlui. Apulejo^ Fioriti. ^ gik citato in 
quel luogo del I volume. 

( 3 ) Nardioi , Roma vetits ^ lib. VI» cap. X{ Venali^ 
Roma antica, P. Il ^ e. ili, pag. 77 e 78 dell’ultima 
«dUionc. 

(4) SvelooiO| in Domitiano, e. 5. 

(5} GaiJcria Giuftituanif parte li; Uv. il busto 
iaferiore. 


TAVOLA II. 




Bacco ih abito pimhihilb 

Benché la testa amica coronata d’ edera sìa stata 
aggiunta a questo simulacro » nou ha esso mai rap^ 
presentata altra immagine fuorché quella di Bacco. 
11 moto della danza che si dbcopre ancor piu 
nell’ ondeggiamento de* panneggi, che ncHa positura 
de* piedi, è convenevole a questo Nume, il quale, 
secondo un Inno d* Orfeo (i): . 

iocos virides pede persultanti 
Pervoìgat ; 

e vien salutato in un altro coll’ epiteto di Sal- 
tatore (a). 

L* abito interamente fcmrmnile , che , ampio e 
lungo, non lascia però equivoco il sesso della H» 
gura, è singolarmente proprio al fìgliuol di Semele, 
U quale sin da bambino fu travestito in guisa di 


* Questa slatua, scolpila in inanno luneose o diCar* 
rara, h« d’ altesxa palmi olio: era nella villa di Sislo 
Quinto, poi Negroni , dove sì conosceva soUo il nome 
d’ Ermafrodiio: ha di moderno la pianta co’ due piedi, 
la gamba sinistra sin sotto il ginocchio, col panneggio 
che la ricopre; tutto il braccio destro, e la parte inferiore 
del sinistro. La testa antica di Bacco riportatavi ha il 
collo inudcrno ; ed é diversa da quella che v* era stata 
inserita da principio nella detta viila. 

(i) Iljrmn. LV, t. 4' versione latina di Giuseppe 
Scaligero conserva tutta la maestà dell’ originale. 

(a) Hj’tnn XLV. Zxipjf^à^ 
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donzellA (t)t ch« rìcevè poi daCìLele unttuoica 
femmÌDÌlc , c mosso in questo arredo alla conquista 
dcir India (a ) } che i poeti e i monumenti ci pre- 
sentano sovente con queste vesd (5) ; ed in cui 
la vetusta e misteriosa teologia riconosceva amlÀ 
i sessi (4)> 

La fascia o zona che gli strìnge i fianclii , di- 
versa dalla cintura , eh* è nascosta sotto le pieghe 
sìmmetrìcamente rìcadentì deUa stessa tunica , è 
una parte anch* essa dell* abbigliamento Bacchico , 
notata dagli antichi scrittori , e rappresentata su 
diversi monumenti (5). 

La tunica femminile di Bacco , così senza ma- 
niche f viene descrìtta da Sidonio ApolHnare in al- 
cuni versi , che parrebbero composti su questo 
«imulacro , qualora i rìmboH del tirso e del can- 
foro gli fossero restituiti: 


(t) Apollodoro ^ lib. Ili, c. 4 » S 
(a) Lo itcMo ^ ivi^ c. 5 , § 1. 

( 5 ) E da leggerti oelie D/o/urùxcha di Ifoooo l'oma* 
tìttima descrìtione dell’ abito femmioiie di Bacco, li- 
bro XIV, r. i 59 e tegg. 

( 4 ) Questa dollrìna, che ricoooKeva in Racco ì dae 
tetti, traeva orìgine dall* antica teologia egiaiana , pauata 
ne* miiier} Orfici. Sa tale opinione, e sugli Ermafroditi 
Bacchici, può consultarti utllfneule 1 * erudito opuKoIo 
del signor professore Heinrich , stampato a Eìel l'anno 
i8oS, col titolo: ffermaft^roditorvm artù antiquae ori- 
^ines et caussae , pag. i8, aeqq. et 3 q. 

( 5 ) Orfeo, Fragm., VII, V. 17, cd. Gessneri iHonno, loc. 
cit. , v. 167; Museo Capitolino, tom. IV, tav. 63 . 
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Cantharus et tkyrsus dextra laevaquc feruntur ; 
Nec tegit exsertos » sed tangit palla lucertos ( i ) . 

La scultura di questa statua è de' tempi ro> 
mani, come oc fa fede la qualità stessa del marmo. 
Lo stile Don abbastanza risoluto c sicuro nc’ con» 
torni e negli sfondi delle pieghe , mi fa conget- 
turare elle ùi essa una copta di qualche nobile 
oiiginale o eseguilo in- Roma o trasportalo io Gre* 
eia. Non è facile però d' indovioare a quale au- 
tore se nc debba la prima invenzione , fra tanto 
immagini di Bacco scolpite in bronzo , in avono 
o in marmo (a ) , ebe si veneravano dal pagane- 
simo , e di pochisdme dello quali ci sono ora noli 
r abito c l' atteggiamento. 


(i) Carm. XXII, v. 5r. Qui U voce palla ftignilica 
■bìto fvmmìoile e uUrc, come sitrove abbiamo già os- 
servato ( (om. t, pag. io5 , nota (4)): vedami ivi le fi- 
gure delle tavole XVI e XXII. La tattica femmìaite di 
Bacco aveva t| uome proprio di Bassara ^ uome che gli 
scoliasti d’ Orazio (all' ode XVIII del Iib. I, v. II ) 
derivano dalla Libia. Le statue di Bacco barbato sono 
vestite ordinariameute di tal sorta di tonica ; ma nìuno 
pensi che la nostra statua abbia mai portala una testa 
di Bacco barbata. I coutomi molli a giovanili delle mem- 
bra che traspariscono sotto il panneggio , e qite' della 
porzione dì braccio che rimane, si oppongono a tal sup- 
posizione. 

(a) Opere d’AIcsmene, di Fidia, di Briasii^ di £u- 
tiebide, « d’altri artefici rinomali. 
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SiLEHo coH Otri *. 

Abbiamo spesso veduti i Sileni , i Satiri e i 
Fauni , or carichi di questo peso medeurao « ora 
appoggiati sugli otri come su morbidi origUerì ^ nè 
abbiam trascurato di notare, secondo le occa«ODÌ, 
il partito ingegnoso ed elegante die trassero da 
simili gRippi gli antichi artefici , per T ornato dei 
fonti (i). U nostro Sileno, calvo, peloso e coro» 
nato d’ edera, sembra con grande alacrìlè soste- 
nere , d* ambe le mauì e degli omen , un carico 
per lui prezioso. Ma per onorare V esposizione 
d’ un soggetto ovvio di qualche osservazione che 
tenda a schiarire altre immagini analoghe alla pre- 
sente , le quali oflrauo alcuna particolarità meno 
facile a dichiarare , parlerò di que' Sileni di bronzo 
destinati ancor essi ad uso di fontana, ma caval- 
canti un otre, cui sembrano governare per le due 

* Qucfla italuctu di mirmo lancnae fu trovata tiel 
1789 a Homa'vecchùt , tenuta eh’ è lungo la via Appia, 
come lo avverte il mio cohisiimo amico fig. ab. Riccy 
nel tuo libro pubblicato io Roma Tanno i8oa, in 
col tìtolo di Bicerche sull' mitico |uxgo /.emonio , alla pa- 
gina 179. Il noatro Sileno è alto poco pià di tre palmi 
e incaxoi le gambe, il braccio ainistro, la mano deatra 
ed altre picciole parti aono riaarciic. 

(1) Per non cercare caempj dì ciò fuori di quest'o- 
pera , vedanaì le tavole XLVII e XLVIU del tomo I, 
XXIV e XXVII del IV, XIII del V, e si confronlì 
cià ebe abbiamo notato au quelle icullure. 
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Mmpe (i). Simili fi^re, edile fra’ Bronri d'Erco- 
Udo ) DOD hao sortila «Qora alcuna spiegazione $od> 
disfacente. Ecco la mia congettura. 

Io penso che queste immagini abbiano relazione 
all’uso militare degli otri, impiegati alue volle per 
far tragittare più facilmente i fiumi alle armate. 
Quest* uso era divenuto cosi generale, che t Ro« 
mani ebbero de* corpi d ’ Utricularj addetti al ser- 
vigio de’ loro eserciti, quasi come ora sono i cosi 
detti Pontonieri (a). Ma ciò che applica meglio 
la proposta spiegazione al Sileno di bronao, di 
cui si tratta, è l’antica opinione conservataci da 
Nonno, per la quale una siffatta invcnùone mili- 
tare si attribuiva a Bacco ed a* suoi condotucri (5). 


(t) Bronzi (V ErcoUmOf tom. II, tav. XLIV. 

(a) Poò scorrerti tottociò che ha raccolto sui collegi 
degii Utrtcalar) con molta critica c iloUrina ii dottor 
Calvet in una dÌMcruzIone che il professor Marliui tra- 
dusse in latino e stampi) a Lipsia nel 1787 , ioierila nella 
tua Sjril^e altera monumentorum antiquonant 1’ origi- 
nale francese era stato stampato in AviguoDe sin dal 177& 
(3) Dionys. , 1. XXIIl, t. i5o e segg. , dice di fiac- 
co, «he 

\<rxo1q iai^a.7Jùt<n wotr^òp dì}rt^it 

Atpfturt ipvouXét/ TfuyÀrpiif \^dò9 

d* àvifZQ» exXtov àaxoL 

flinehiuso ad arte nelle pelli il Jìato , 

Su queste traversò V Indico Ida-tpe : 

Gli otri di Bacco rusvìgavan V onda 
Retti suir aure interne ond' eran pregni. 

Può leggersi od II Volume in 4 *^ della bella opera , c 
piena di varia tstmaione, che ha per titolo ridur 

B Empire Orroman, t ÈgxP^^ ^ Perse f etc. , par G. 
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Egli se n' era preyaluto nella coi]r|tiista dell* Itw 
dia. Co&l erano divenuti slniiiienli di guerra quegli 
aroe&i me<ic$imi ohe il loro uso primitivo aemUrava 
avere consacrati , non già all’ ambizione del doma- 
tore dell’India, ma solo alla gioja cd a’ banchelli 
dcU’ iuvcnlore della vendemmia. 

Ho detto il loro uso primitivo , poiché sembra 
che gli otti sicQo stati i pUi antichi vasi, e per 
lunga pezza i soli , ne’ quali il vino era conser- 
vato (i). Essi cederono jkù ncH’ andar de* secoli 
il loro luogo a’ dolj o vittine di terra cotta che 
ricnjpirono le ricche Celle o cantine de* Greci 
c de’ Romani. Allìne verso il tempo d’ Augusto , 
i vasi o tini di legno cerchiati, come ora le no- 
stre botti, erano già inventati; gU autori ne par- 
lano , alcuni rari monumenti cc li rappresentano , 


A‘ OtiMieff Paris chet 11. Alasse t come ancora al di 
d'oggi gli otri tengono vece io Oriente di scafo ^ per pas- 
• are Ìl Tigri c l' Eufrate e gii altri canali della Meso- 
poiamia, e di barche pel trasporlo delle merci. 

(i) Si fa chiiirameDie nu-nziope d’otri di vino in uo 
passaggio del libro di Giosné, cap. IX, v. 4 c v. tS. 
Nou i ugualmente dimostrato die fosse uo otre quel che 
Abramo consi'gna ad Agar, Grnes f XXI, v. 14. Il testo 
ebreo dod si serve in questi due luoghi della stessa voce; 
per altro i Seilanta traducono io ambì, otre i 

e, dalla corrispondenza delle voci arabe analoghe, poh 
credersi che verameoie sia un otre quel che ancora la 
volgala in quel passaggio della Ocoesi traduce per urrem. 
Quando li Ccssà di riporre il vino Megli otri, rimasero 
questi impiegati a couUncre altri liquidi, come rollo o 
l’acqua, alla quale, dai detto luogo della Genesi, poiouo 
essere stali destìuat' sin da principio. 

Museo Pio-Clem. VoL VII, 
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e i poeti steut dell* aureo secolo sembraoo talvolta 
farvi allusione (i). 

La nostra statuetta facea probabilmente anch’ essa 
Y ornamento di qualche fonte ; U suo movimento 
ò naturale e grazioso: il lavoro, non oltrepassa la 
mediocrità: è temiìnaio per altro con diligenza, 
e grande uso u è fatto del trapano ne* capelli , 
nella barba e ne’ peli di questo Sileno. 


(i) Le botti di legno cerchiate di ferro sono accennale 
da Strabone , lib. V, pag. tSi della edii. del 1587^ e 
altrove: ed anche pià di»tintamente da Plinio, lib. XIV, 
$ XXVII. ss ( i-ìnum) tigneis vasis conduntf circulitifutì 
cìngunt. Un bariletto antico co'saot cerei: j, esegaiio in 
paata di vetro nera, ai conaervava, e forae ai conferva 
ancora, nel 31 uaeo profano della biblioteca Vaticana 1 
il Ficoroni, nel euo LnbicOf ba pobblrcata una lucerna, 
iuUa quale un barile cerchiato i rapprraenlato , aenza 
alcun equivoco. Io credo poi che a tali vaaì, fatti per 
coniervarc il vino , facciasi alluaione in un paaaaggio oico' 
riasinao di Properzio, lib. IV, el. VI, v. 7 e acgg.j 
cccone le parole : 

Carmen^ue recentil»ts aris 
Tibia Mjrgdoniis Ubet eburna cadis. 

Il poeta paragona a bariletti d’avorio le partì della tibia 
che a* inseriscono una dentro 1’ altra, e clic sono cìnta 
da cerchj, appunto come i barili* Ma qui sti barili ebur- 
nei, che sono i Hauti, versano carmi ed armonìa, in 
vece del vino che li versa da' veri barili: quindi rele- 
gante metafora: libare carmen presa dal rito dì libare 
vino ne’ sacrifizi. La tibia o il flauto MigdoniOf cioè in- 
ventato da Marsla nella Lidia o Frigia, fa scorrere dai 
suoi tubi d'avorio, clic assomigliano a barilelli cerchiati 
e inseriti uno nell’altro, io vece del vino, solila liba- 
zione de’ sacrifizi, il Pcore allegorico de’ carmi, gi^ pa- 
ragonato al vino che si versa in no» lazza da Pindaro, 
al principio della VII Olìmpica. 
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Tre SlLERl SOSTE.NENTl UNA TAZZA *, 

Lo spirito die animava le arti greche era uno 
spirito d* imitazione: esso aveva eccitati t pili an> 
tidii artefici a copiar la natura: esso portò coloro 
che li seguirono ad imitare la natura e 1* arte. Q 
movimento grazioso d’ una figura, V ornato sem- 
plice d* un sostegno, non si tosto erano prodotti 
alla luce, che si vedeano imitati io cento dìfTerenti 
modelJt: altri, conservando l’ attitudine di quelito- 
rigiuale ammiralo , cercava tuttavia di perfezioDamc 
le proporzioui, di dar pili grazia a ciascuna delle 
partì, di variare ancora 1* insieme con qualche 
leggero cangiamento (i). Così La perfezione delle 


* Due «li quote slelue, e le i«>)e votigia della terza, 
furono troTate nello ecaro medeairao di Roma'^vecchta , 
dove fu icoperto il Sileno della tavola precedente , e nel- 
l’anno »les»o (Riccj, Pago Lemonio , pag. i3o)> L'al- 
tezia delle ligure, coti genuflette e curve come soao, 
^ di tre palmi c mezzo: il marmo è lunente. La tazza 
è tutta moderna: te ne vedeva, per dir così, I* impronta 
nelle parti superiori, tchiacciaia ed alquanto concave, 
degli otri su’ quali posava. Alcune esiremilA delle due 
figure antiche sono risarcite. 

(i) Ne vediamo gii esempi nelle Veneri onde, com- 
presavi la Medicea di Clcomenej tulle poco variale dal 
primo origioale datone da Prassilcle, cioè dalla Venere 
Gnidia } neli'Krcoie di Glicone , pochissimo cangiato dal* 
r originale dì LIsippo , che altri antichi cì han ripetalo, 
per riguardo alla moisa| più fedelmente } ed io altre opere 
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opere esposte al pubblieo, era quasi ud gradiuo 
per salire ad una perfezione maggiore } c non, 
come ora, un ostacolo, che per evitare T imitazione, 
forzasse ad aliontanarsi dal semplice e dal na- 
turale. 

Un esempio luminoso della massima che ho qui 
accennata lo abbiamo nel monumento di cui ora 
si tratta. L* idea di far sostenere una tazza da tre 
figure genuflesse è nata nell’ infanzia dell’ arte .* il 
primo esempio che la storia ce ne ha tramandato, 
prende epoca da G 40 anni prima dell’ era cri- 
stiana (t). Eccone 1’ esposizione. 

La nave di un certo Coleo di Samo andava 
in Egitto, carica di mercaiaozie (3): un vento 
costantìs»mo dì Levante negava a Coleo le sponde 
del Nilo , c Io spingeva prima verso una isolctta 
che guarda la Libia; lo portava poi, sofllando 
sempre contro Usuo voto, sino alle colonne d'Èr- 
cole, a Tartesso ; forse a Cadice. Giunti colii i ma- 
rinari dì Samo fecero delle lur merci lanlu mag- 


dcll’arte greca, le quali ora rarebbe 1 unf;o di anooTc- 
rare. I moderni all' incontro hati metae le alte grida, o 
ic il Domeaiebino ha seguita uclla sua Comunione dìS. 
Girolamo 1* idea d’ Agnaiino Caracci ; o »c il Mengs ha 
imitilo dal Coypel il gruppo della Storia e del Tempo, 
eh' è nel fresco del Valicano. 

(t) Vedasi la Cronologia tTErodotOf nel tomo VII 
della traduxione francese di questo scrittore, data io luce 
dal mio dottissimo confratello M. Larcber, alla pag. 60 G 
della seconda edìs. del i 8 oz. 

(a) Erodoto, lib. IV, c. i5a e segg. 
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gtor profitto f quanto minore ne avcano avuta la 
Speranza. Ritornati prosperamente in patria, se* 
pararono la decima dtJ lor guadagno ( erano sei 
talenti), per consacrarne agli Dei un monumento 
di graiiiudiiie, che informasse de-lla lor li^rtuna la 
più remota posterità. Un gran cratere di bronzo , 
ornato di leale di grifi , venne dedicato da loro 
nel tempio di Giunone Samia. I sostegni dì questo 
cratere erano tre statue , pure di bronzo , e mag- 
gioii del naturale, che posando le ginocchia a terra, 
lo reggevano su* loro omeii (i). Questa nobile c 
gentile invenzione non fu mai più dimenticata dagli 
antichi artefici : molli secoli dopo continuavano a 
copiarla e a ripeterla, variando il genere, il sesso, 
la pi-oporziooc , forse alcun poco la mossa stessa 
delle figure , la forma e V uso delle tazze o dei 


(t) Lo stcMO aniore^ loc. citt eccone le parole tra- 
dotte = Que' Samj avendo metsi a parte sei laienii, de- 
cima del loro gtuuiagno , ne fecero un vaso di bronzo a 
foggia tf un cratere argoiicoi attorno attorno v* è un 
Ordine di teste di gr^: lo consacrarono poi nel tempio 
di Giunone , mettendovi a sostenerlo tre statue colossali 
genujìesse di bromo , di sette cubiti fdi prc^orzionej. S 
Vcl tradurre la voce irpoxpotnrot t epitvto che dà lo sto- 
rico alle teste de’griB, per un ordine ^ una fila, ho se- 
guito n senso Omerico di questo vocabolo , com’ è dichia- 
rato ne\y Oftpendice al Tesoro d'Enrico Stefano. Mi sono 
percU) allontanato dalla inlerprctaaione di Lorenzo Valla, 
seguita dalla maggior parte de* commcntaiorì , poiché U 
senso eh’ essa offre, noo è confacente a cib che osser- 
viamo d'analogo al cratere di Samo, ne' monameoti 
anticiii 
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vasi ; ma senza dipartirsi da quella prima idea , 
cosi naturale e giusta, di far posare almeno un 
ginocchio a terra alle tre statue de'susleuitorì. 

Altri esempli di figure simili vedremo nel corso 
di questo stesso volume^ in quanto a* tre Sileni 
del monumento che ora spieghiamo , i quali cosi 
piegali e emvi, coperte le teste di pelli di leoni, 
e guarnite le spalle d’ tm otre , sostengono un 
gran cratere, destinato seuza dubbio ad un magni- 
fico fonte j sono essi una certa e leggiadra imita- 
zione del inonimicniu di Sanio, rinnovata in Roma 
sette od otto secoli pih tardi Cu capriccio picn di 
vaghessa è quello che vi ha intrcKlotie le pelli 
de* leoui (i), dentro al teschio delle quali sco- 
priamo con grata sorpresa, non già il volto fe- 
roce d* un Ercole , ma la ridicola fisonomia d* un 
Sileno. Ingegnoso è il partito degli otri che ser- 
vono di spira o pulvino^ o, come noi diciamo, di 
cercine, alle teste de’ Sileni, per |>ortarc pììi agia- 
tamente il cratere : tanto più che questi otri ven- 
gono a](|uaolo premuti dal peso che vi sovrasta , 
e che li rende d’ una forma schiacciata. Quindi 
avea motivo lo sgorgo dell* acqua contenuta nella 
tazza, e che uscendo pe* forami degli otri, <ìo- 
vea render più vago e più variato lo scherzo del 
foute. 


(i) Cile i leoni foisrro coniati fralte fiere appartenenti 
a Racco, l'abbiamo notato nella apiegatione della uv. za 
del lomn IV di qneit'opera, e specialmente io aiia noU 
sulla detta tavola, cb’ è alla pag. l(ià^ (i). Vedati au- 
cota Ateneo, lib. V, pag. aot , F. 
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X>a scultura delle figure , scora essere assai cor- 
retta, è toccata di scai{>cllo con multo gusto ; la 
lor positura cgrcgiaractiie immaginata dà all* iu- 
aieme della coiuposixionc ima rara eleganza. 

TAVOLA y. 

ISIDK SALUTABB * 

n carattere generale di questa statua è dovuto 
al risarcimento: quindi non parleremo degli attri- 
buti che vi sono stali aggiunti , seuuou quanto ha>- 
stcrà per giustificarli: volgeremo piuttosto le no- 
stre osservazioni alla testa antica, la quale ha sem- 
pre appartenuto ad un simulacro d* Iside di greca 
scuola. I simboli di <piesta Dea si scoprono in 
quell’ omaincnlo che dlailema chiamavasi comu- 
nemente , ma che gli autichi han conosciuto piut- 
tosto sotto il nome di corona (i). Si vedono su 
questo scolpile due serpi, l’ una contro l’altra, 
quali appunto le abbiamo osservale nel busto d’I- 


* QaesU fUlaa, alta poco più dì nove palmi, è di 
marmo greco o pario} ma la testa amica riporiatavì è 
di marmo cipolla o pcniclico.* il braccio destro e la metà 
anteriore del sinìslro sono moderni; moderno h anche 
il collo della figura, con altre picciolo partì del pan- 
neggio: uscita a luce da scavo incerto, era posseduta 
dall’ altre volle lodalo sig. Pierantooj, che, risarcitala, 
la cede alla S. M. di Pio VI. Ora è a Parigi nel Mu- 
sco l^fapoleone f come compresa fra i cento oggetti d’arte 
ceduti alla Frauda pel trattalo di Tulentiuo. 

(i) ^t(pivri. Ateneo, I. v. , pag. aoi, D, nella de- 
scrizione della figura di Giunone. 
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side velata appartenente a questo Museo (i). Cioc- 
ché rende il m<iiiunieuto che ora spieghiamo di- 
verso da quello e pìU singolare, è che nel busto 
un disco, sinilKilo della Luna, separala i due ret- 
tili ; qui lo stesso pianeta è indicato per mezzo 
d* un emhlema , non egizio , ma greco , e molto 
meno ordinano. La Luna, dì cui Iside è la divi- 
nità, è qui simboleggiata dalla Gorgone, suo ge- 
rogrificu , secondo Clemente Alessandrino (s)* ed 
espresso, come tale, su diverse medaglie greche 
e, suirctruschc di Populoma , dove una sirnil ma- 
schera o volto è accompagnata dalla mezza luna (3), 
e par doversi riferire al nome di quella vetusta 


( 1 ) Tom. VI, lav. XVII, § i. 

(a) Vopfonop rrjp Sta rò h drrr} srpó- 

Stromat.f itb. V. s: Chianumo Gorgone la Lunaper 
la faccia che si vede in essa. Pluurco, nel iraiiaio Jc/o- 
cie in oche lunae , la de6criv« appunto come una Mcitusa, 
dicendo che quella faccia spiu-enta le anime che vi sono 
tnuportatef scmhranàa loro pià tetra e*i orribile a 
tura che vi si ap/vessana s png. 944» '* delfediz. 
di Fraacfort, it3io Lo sie»so autore ìutinua iopiiiluo- 
glii di quel iraliato la relazione del pianeta lunare a 
Minerva : non potrebbe trarsi da cib una nunva e di- 
versa sp’egazioiic delta testa di Medusa, che ordiuaxia- 
meuie ai appone alle immagini di qnesia Dea 7 Quella 
maschera aarebbe il simbolo della luna piena, come la 
mezza luna, che distingue le immagini di Diniia , siinbo' 
h'ggia quel pianeta nelle rcslaiiti sue fasi. 

(S, Ecbi'l , Aumi Anecd.f pag. io- P» ó riicontrarsi ac- 
cora ciiiccUè osserva lo alesso antiquario sulle msdaglte 
di Napoli in M^iccdonta , d’Abido e di Park), nella sua 
Dccirina Aumorum f a' luoghi rispellivi. 
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città che pili aoticamcnte &Ì scriveva Poplunù , 
quasi Pop\JS^K. 

Poiché la bella testa di cui ò questione » si a- 
datlava assù acconcìaniente alla presente statua 
femminile maggior del naturale, ma priva del capo 
e d’una parte delle braccia, e perciò de* suoi sim- 
boli; sì pensò di ridur questa a rappresentare la 
Dea del Milo, sotto le sembianze di divinità salu- 
tifera, o come le antiche lapidi 1* appellano, d’ Iside 
Salutare (i).Cun tale idea il serpe d’Igìa o della 
Salmo , e la patera che vi corrisponde , fur posti 
nelle sue mani con una certa relazione a* serpi 
del diadema , per cui la Diva può dirsi : 
aspide cincta comas (a). 

Alle immagini d’ Iside inuestarousi talvolta i sim- 
boli d'altri Numi , onde queste figure trassero il 
nome di pàntee (5). Alludevano esse a* vari uf- 

(i) Ornt«ro, Lli^XXlII^ i5. Un passaggio classico di 
Sìodoro di Sxitia dà pienamente ragione dì questo ti« 
Solo d’hide. Tie reco la Iraduaiont latina s Isin rmUta 
salutati homiman fiiuirmaca invenisse f Aegyptii traduntf 
utpote tjuae scientiae medicae fuerit f*tntissima .... nane 
quoque sanatione hominum maxime gandet , . . . . et 
totius profte orhis testimonio se nùi , qui ejfusis deam ho- 
noribus f oh pratsens in medicando numen f remunere/t* 
turi itb. 1 , $ aS. 

( 1 ) Valerio Fiacco, lib. V|l(, t. 4i 8. La sola idea 
d'Hcinsio di cangiare in questo luogo la voce aspide 
nell* altra spicis*f può mostrare quanto sìa soggetta ad er- 
rore quella critica , la quale nou é appoggiala sulla sdenta 
antiquaria. ' 

(5) Possono riguardarsi come tali alcune immagini di 
Iside co’ simboli della fortuna e d'altre divinità, edite 
fra* bromi d'Ercoiaiio, lotn. Il, lav. ab e aj. 

Museo Pio-Clem. Voi, VII. 4 
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Tizi di (jiiosia Dea, che rapprcaenlava, in Egitto,- 
quasi tulle le Dee della Grecia (e). Ma i simhoU 
di Piume salutare V erano propri aingolarmenie ; 

nam posse mederii 

COSI anÌDgaTa le Dea un infermo poeta : 

Pietà docet tempUs multa tabella tuis (a). 
La maniera della statua sembra conservar qual- 
che traccia del più antico stile dell' arte. 1 partiti 
de* panneggi anno, per verità, graziosi e variali; ma 
la tunica è solcata da piccole pieghe parallele ed 
artificiali , quali ci si presentano in più lavori elru- 
selli o greci, della più antica scuola: le linee prin- 
cipali della figura non à discostauo mollo da quel 
genere di contorni, che òpfhì o dritti dicevansi 
da’ Greci, quasi per caratterizzarli e distinguerli da 
quegli usati iu secoli mcii remoti, e che (Tmo^oì 
o serpeggianti veoivan detti (3). 

L* anuilla che orna la |>aric supcriore del braccio 
sinistro , 6 distinta nel mezzo da una gemma o- 
yalc , e rassomiglia a quella che si osserva nelle 
copie auliche della Venere Gnidia. Le anuUlc cir- 
condano sovente le braccia d' Iside e nelle egi- 
ziache immagini c nelle greche* 


(i) £ co|;a)io su questo particolare un passo d’ Apu- 
lejo, al lib. Xt, Meitimorph, 

(a) Tibullo, lib. I, el. Ili, t. 37. 

Pausania , lib. II, c. 3o ; Sirabooe, lib. XIV, 
p. 44<> deU'ediz. del 1367. WincLelraann ha ben rile- 
vala l'opposizione dì questi due termini greci, ma sembra 
averli iotesi alquanto diversamente: Storia delle Arti, ec., 
lib. 1^ cap. 1, § deir edizione romana. 
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Pastopoba egizia *. 

Sin da tempi aDtichlssinù fu costume presso gU 
Egizi di trar fuori de’ iciiipli c di portare allorno, 
ne* di solenni, le ìnimagÌDÌ decloro Piunti, rac* 
cbiuse in piccioli tal>emacolÌ di legno « ri<xaiiiento 
oruaù e durati (i). Era nella stessa contrada vc« 
nulo in consuetudine ( almeno sotto la domina* 
zione greca , e quando la greca favella era di* 
venuta familiare) di appellar talami {Pasti) i tem* 
pii, e più particolarmcDte le cappelle e t taber* 


È dì beltùfcimo bxMlte verde, sita palmi tre; non 
ha di moderno altro che la tcita. Il «ig. av. Fea f ha 
pubblicata nella edìtìoLie romana della Storia delle Arti 
di VViiickcImann , tom. I, lav. VII. Il »ig. ab. Caocel* 
lierì l*ha rìprodolla di nuovo nella tua opera de SecrC’ 
rum*», toni. I, pag. 6. 

(i) Erodoto, II, c. 65. n decreto de'taderdoli egiziani 
contenuto nella I>crtsioue dì Koieiia, della quale ai farà 
particolaie mensiuue piu aotio, dopo avere ordinato che 
le immagini di Tolommco V Epifane fossero poste in 
tutti i templi, rscchiute in limili tabernacoli aure» (Un. 
*68'^*^* linea 4at 

KAI EN TAIS W:rAAA12 nANHrTPEHIV E?( 
AlS ESOAEIA! TXìN NAUN PlNOINTAl KAI 
TON TOT 0EOr EnH)A>OTS ET;^api^ToiJ raec 
ÌSOAETEIN; 

et in magnis sollemniiatihns in quibus exitus aedicu- 
Isram aguntur f aediculam etiatn dei Epiphanis Grtf 
tiosi exire i 


I 
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DacoU cb* erano negli aditi o ne'samuan (i). Quindi 
lo stesso vocabolo fu applicato singolarmente a 
denotare quelle edicole portatili cb* erano solite a 
compatire nelle pompe o processioni egiziache , ed 
ebbero il nome di Pastoforiy o portatori di ta* 
lami , que’ sacri ministri ebe , in atto rispettoso e 
devoto, si esponevano, con qirel religioso incarco, 
alia vcDcraaionc della moltitudine ( 3 ). 

Molti sono i monumenti che ci attcstano questo 
rito ; ed uno de' più singolari c curiosi è U si* 
mulacro ebe ora spieghiamo : e lo è ancor più , 
perchè la fìgura portante il tabernacolo sembra 
una femmina f e per tale , dopo molle considera* 
zioui, è stata risarcita. 


( 1 ) Plinio, lib. VII, 5 71 . DeUhra qttoe thalamos vo- 
canti egli pirla di dac cappelle del Dio Apit- Qaìadi 
la gloua d'EvchìOfr.UaaropófHOf, che la «piega yaòc 
ivavSric ~ Talamo .... «empio ornato di fiori. 

(a) Il nome e rnrEaìo de’ Pastoforìt e H portare at* 
torno le immagioi delle dÌTÌoità nelle proceiìi'oni egi> 
tiache, è nato egregiamente illustrato da Gisberto Cu* 
pero nel suo ffarftocnues. Quest’ uomo dotto ha indicalo 
il tero senso di quella voce greca male interpretata dai 
lessicografi moderni, anche da' più dotti: e fa meravi* 
glia come il Forcellini non abbia profittato delle osser* 
Tixioni di Cupero. Per altro non solo PArior, talamo, ma 
Comasìa, cappella gestatoria, e Chal^be, tabernacolo erano 
i nomi che davansi a questi tempietti portatili, su* quali 
possono consultarsi ancora le varie opere , indicate iu 
una eruditissima nota, del sig- ab. Cancellieri, alle pa- 
gine i35 e i3G della di lui opera de Secreturià Basi- 
licae Vaticanae. 
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n pili dotto fra gU espositori delle antichità e- 
gUiane ha liguardalo questo risarcimento come 
un errore ( i )> Pure pih d’ un motivo sembra che 
giustifichi lo scultore moderno che ha sovrapposta 
una testa femminile al gentile simulacro che ne 
mancava. Si è creduto riconoscere in questa im* 
magiuc irouca una figura muliebre a una certa 
delicatezza dì estremità « a una certa rotondità di 
contorni, ed anche al rilievo del petto, cose tutte 
che male parevano addirsi ad una figura virile. 
Questi segni possono essere equivoci, ma pur sono 
degni d’ osser>‘a«onc ; c forse meno equivoco Ta- 
hiio femmiuLlc , consistente in una tunica con ma* 
niche a mezze braccia che ù dilatano a forma di 
cono o di tromba , e chiusa insìno al collo. Questa 
tunica è sottoposta ad un grembiule che si strìngo 
sotto il petto f e che suol vedersi intorno a figure 
deir uno o deir altro sesso; ma non è così della 
tunica che abbiamo descrìtta: siiTattc maniche non 
le ho mai osservate , sennonché in figure di fem- 
mine (a); e quanto alle figure virili succiole dello 


(i) Zoega, de Or. et usu Oielisc., Sec. IV, cap. ti, 
Sur, noea (»4). 

(3) Oiscrvo qii«ua forma di maniche io una figura 
ch*è ripctula io Egitto tiringrciio di diverte tombe, 
ed è Itala disegnata da M. Denoo, che poi l'ha fatta 
in< iJere alla tav, laS, n. a della sua bell'opera ioti* 
folata = yoj'oge de la àau/e «r àarre £g/;p/e. Egli pensa 
con molta probabilità che quella figura rappreseuii la 
vedova del defunto. Simili maniche vedonsì ancora alia 
tunica d'una lonatrice di chitarra, incìsa al n. della 
tav. j 35 della stessa opera. 


So 

stesso grembiule , esse hanno costantemente U petto 
e le braccia ignude: il grembiule è sospeso qiiab 
che volta alle loro spalle per mezzo di fascie o 
straccali , ma non è mai sotrapposto ad una tu^ 
nica (i). 

Olire' di ciò uno de* principali argomenti, sui 
quali appuggiavasi il contrario parere , da poclii 
anni in qua è diveouto incu fermo. Credevasi ge- 
neralmente, sulla fede d’ Erodoto, che le fem- 
mine non ù ammettessero io Egitto a* sacri miui- 
sleri : e che gli esempi allegali in contrano , a^>- 
partencndo ad un* epoca, in cui 1* egiziane super- 
stizioni erano state iraspìantate nell’ impero romano, 
erano perciò molto posteriorì all’ c|>oca del monu- 
mento di cui si tratta; nè pneano, senza anacro- 
nismo, trarsi al nostro proposito. L* iscrizione in tre 
sorta di caratteri , scoperta in Egitto , e pubblicata 
in Francia (a), ha cangiale interamente le nostre 


(i) Vedami ancora le tavole lai ai G e 9 , e i5G 
del citato x'iafgio. 

( 1 ) L'npoi^rafo di querta iicrìtionc, cognita ora sotto 
n nome d* iterizione dì Roietia, è stalo corredato d' una 
erudita diasertatione di M. AmciUion, ed edito per la 
parte greca io Parigi Tanno i8o3 , in » per le stampe 
dvIT Istituto. Alla lìnea 5 della iacritione trovausi nomi- 
nate (re sacerdotesse eponimef cioè che distinguevano in 
Egitto le date degli atti sacerdotali costoro nomi. Può 
Vedersi ciocchi ha notato su questo particolare anche il 
celebre Villoison, sulla cui tomba piangono ancora le 
greche muse, nella sua terza lettera su questo moim* 
mento, inserita nel JUagazu'iio iùtcìclopcdico di 31. 3111* 
lÌD , IX année f lom. U, pag. 5a5. 
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idee su d’ alcuni punti d* aniÌc1iÌUi egiziana. Essa 
ci ha dimostrale due verità , che icudono ambe* 
due a decidere la nostra questione ; U prima , che 
r Egitto sin dal tempo de* priim Tolommei cono- 
sceva sacerdotesse, le quali occupavano assai de- 
gno luogo nella gerarchia (i):la seconda, che l’uso 
e l’arte di scrivere io caratteri geroglifici, e d’ in- 
ciderli sulle pietre, coutiuuava senza iuterruzione 
sotto i Tolommei , di maoìera da non render facile, 
per questo tiguardo , il disiingticre la scrittura 
dell’Egitto indipendente da quella deli’ Egitto con- 
quistalo (a); e che perciò le sculture segnate di 
tai caralterì possono essere posteriori di molto 
alT o|>oclic alle quali si atlrilMiivaoo. 

Discendendo ora ad osservazioni più parlicolaii 
sulla nostra Pastofora , fa d’ uopo rilevare che la 
(ìuesza de’ gcrogUiici non corrìsponde alla genti- 
lezza del finito nella scultura (5) , la quale sem- 


(i) Sembra però che donne consacrate a) cullo fossero 
in Egitto sino dalla più alta anticUità t vedasi Erodoto 
stesso al lib. Il, c. 54 1 ivi la nota di Walkenaerr 
non aveano per altro la dignità di sacerdotesse. Ma chi 
ci dice ebe ì Pastf^bn fossero contati fra' sacerdoti ? Al- 
cane autorità presso Caperò sembrano porre i Pastofori 
solameute nella classe 4<b' Seócori ^ o custodi de' templi» 
(a) Le lince geroglifiche dell' Iscriiìone di Rosetta coa^ 
tengono earatterì assai' puramente incisi, e che sentala 
tradutione sarebbero stati assegnati ad una età molto an* 
teriore. 

(3) Minori tjuidem eìegantiae ùiu^: sono l’ espressioni 
del sig. Zoega^ toc. cit. 
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bra scostarù in parte dallo stile più antico dell’ arte 
egizia : le piccole teste di leone , che chiudono 
gli smanigli, sono toccale senza alcuna magrezza , 
e pur sembrano cammcL Questa squisitezza di fi- 
nimento non va d* accordo coll* incisione alquanto 
negletta de’ geroglifici , e un ul contrasto ci per- 
suade che la statuetta in questione può esser 1’ o« 
pera d’ UD secolo, nel quale il luinistcro delle donne 
non era insolito nelle cerimonie egiziache. 

La tesu moderna è ben accompagnau riguardo 
allo stile : ma 1* acconciatui a de’ capelli uon ben 
conviene cui riiuaueoie , nò si appaia al costume 
della figura. 

Le teste di leone, accennate ucUe arroille della 
Pastofota t ci fan pensare al culto del Dio C^ro: 
la figura eh’ è nel talamo o tabernacolo, per 
la sua fasciatura sino a' piedi non disconvicue alla 
stessa deità. 

Si noti quel piede o sostegno su cui posa Te- 
dìcola. Io credo che questo arnese sia propriamente 
il Pastofòrio o porta-talamo degli antichi scrit- 
tori (i)w 


(t) VcJsDsi gli articoli I Xiaarofpòpiov e I1a<rro<^o- 
ptlov Q-/ IcMÌci d'Etiebio e di Suids Ls spirgazione è 
la «cgucDies tg TGr xa^<rt*)V (pèpof ; ciò che sositene il 
talamo. Noi ritroviamo qucklo piede o lostcgno del la> 
)amo aache nella rotta iinmagine d' una J’tutofora per 
nome Àletsandrla , iculpita pretto una iacritioue bilin- 
gue greca e latina, che trovati nella colleiìoue degli 
Strettì a Firentet Cori, Inscr. per Etrur., part. I , pa- 
gina 3^3, D. i’j 8. Ivi, come nella uoaUa rtatucUa , que- 
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L’ abito della sacerdotesM tutto U$uto di gcro- 
glifìci si avcrva ìd alcune altre figure egizie 
è però una circostanza che rende più prezioso e 
pili raro il nostro moaumeato. 

Il pilastro che dalla parte di dietro serve d’ ap« 
poggio alla statuioa , le tre faccie e 1 piano supe- 
riore dell* edicola » i tre lati del Pastoforio , ed il 
plinto della iiguia sono coperti di geroglifici (a). 


sto soilcgno sembra aderente air edicola qoadrilalera. Ciò 
forse è stata la cagione di prendere talvolta la voce pa- 
stophoriont sostegno del talamo, In vece della voce pa- 
stot, talamo. Abbiamo veduta poc' ansi questa confusione 
in una glossa d' Esichio citata sopra alla nota (i)»p. a8. 
Pastophorium in uo altro senso fu poi un luogo dove si 
tralU'nevauo i Paslofori, una specie di sacrisua. V. Cu- 
pero, loc. cìl.| e le Moine, de Melanophorìs. 

(i) Monlfaucon, A. £., toni. I, P. Il, tav. io 9 i Zoega, 
de O- ei U. ObeUsc.f pag. 

(u) Zoega, loc. cit., pag. 4/^ > descrive questi ca- 
ratteri: Prae omnibus vero hotabilis est psittOfAori uantis 
e[ft^ies (abbiam veduto ch'egli preteude un sacerdote « 
non una sacerdotessa esser rappresentato nella nostra sta- 
tnina) e basalte viridi characterum copia conspiciut , mi- 
nori ijuidem elegant iae laude. Som praeterquam in piin^ 
thi superficie duo tini epigrammata horizontalia , alterum 
a dextris ad sinistra exaratum ^ alterum a sinistris ad 
dextera , irabe dorsum subrigenie tres characte^ 

rum columnae ad sinistrai conversae , pastt^korus iste 
induius est tunica talari undetfuatfue inscripta characte- 
ribus per columnas dispositis. (T4on saprei se il nome di 
tnoicB può couvenire a quel grembiule che solo è se- 
gnato di caratteri, tauioppiù che un’altra tunica^ for- 
nita di roaniclie e liscia, veste la figura ). in dex- 

tra parte sunt columnae ruìvem sinistrorsum spectantes , 

Uluseo Pio-CUm, , Voi. YU, 5 
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TAVOLA VII. 


GkCTPPO MITBIACO \ 

Frequenti sono i bassinlieTÌ che ci presentino 


in parte sinistra octo deiirortunt. Porro sacellum cum 
statua OsiridiSf quod ante se positum ambahtis manibus 
fulcit , in plano superiori sire tecto habet quatuor colum- 
nas ad sinistram spectantes ^ in antis ^ atque in fulcro hi- 
nas adversas , in lateribus temas frontem respicientes i 
denique in fronte quatuor versus horizontales characte- 
rum sibi obversorumf uhi qui est character intermedius, 
raiione modo indicata duorum ckaracterum vices susti- 
net. ^'otarum formar in hoc lapide occurrunt centum se- 
xofinta sex. Alla pag. tegueote oiacrva il douÌMttuo la- 
tore che fra queiti geroglìfici ve ne ha aei che loo rin* 
chiosi in aUretiaote circoofereoxe elliuiche. Nelle tavole 
da aggiangerai al fine di questo volume tulli questi ge- 
roglifici s-iranoo eiallamente espressi. 

* Questo gruppo alto palmi 7 e meno, luogo palmi 
otto e mesto, è scolpito io marmo di Paro, detto co- 
munemente marmo grecai beochè risarcito, { ristauri non 
lo hau punto alterato} le treccie di molle parti man- 
canti rsistevaDo; i bassirilievì Mitriaci hanno sonimini- 
•trato i modelli per alcune altre che polcano essere dub- 
bie. La testa della figura principale è antica, ma non 
apparteneva originalmente a questo gruppo} le braccia, 
i piedi e lo avolaxao della clamide sono risarcimenti: 
così nel toro la testa e tre delle aampe , eccello la si- 
uistra delle posteriori eh' è antica. Del cane, del serpe 
c dello scorpione vi restavano vestigia evidenti. Lo scul- 
tore altrove lodato, sig. Vincenso Pacetii , possedeva que- 
sto gruppo nella sua copiosa Raccolta di antiche sculture: 
lo cede poi al sig. F. A. Frantoni che vi risarcì gli ani- 
mali: quindi fu acquistato dalla S. M. di Fio VL 
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imniAglnì sinJx^liche delle cerimonie Mlinacho » ma 
rare le «laiue e ì gruppi di tutto rilievo , aventi 
il aoggeitu medesimo , particolarmente quando le 
dimensioni delle figure si accostano al naturale (i). 

?lon credo che un altro gruppo MitrUco della 
grandezza del nostro esista in alcun luogo. Tanto 
pih esso è pregevole, quanto Parte, colla quale è 
condotto è men lontana dalla maniera nobile e 
semplice della scuola greca: parnii perciò proba* 
bile che questa scultura appartenga al secondo piut- 
tosto che al terzo secolo dell’ era 'cristiana (a). 

Poche cose diremo della mistica ed oscura sì- 
gtiificazioDC del soggetto. Riconosciamo certamente 
nella figura prìnapale che , vestita d’ abito persiano, 
calca c svena un loro, afìferratolu perle coma, ([uel 
IVunie emblema del Sole , le cui cerimonie Oiien- 
tali avean suliito delle strane alterazioni in Occi- 
cidentc (5), quel Nume che Stazio ci descrive nel- 
r attitudine stessa in cui Unti monumenti ce Io pre- 
sentano (4) •* 


(I) Ne ho però iadicsli alcuni esempi nella spiegazione 
(Iella tav. XXI de) (om. HI. Questa stessa tavola, e la 
XIX del tomo U, rappresentano delle staine Milriaclie 
dì granilcau quasi ua'turale. 

(a) Del tempo, nel quale il culto di Mitra s'inirodusse 
in Aoma c nell* impero, abbiamo accennalo qualclio Cosa 
nelle sptegazioDÌ delle due tavole metisionate. 

(3} Può consultarsi intorno a queste allerasionì cioc- 
che ha osservato Freret in una sua memoria inseiita nel 
tomo XVI di quelle dell’ w/ccnif- /scn:. 

(4) 7'òeò. 1, V. - 09 . Lutatio , antico scoliaste della 
Tcbaide , oMcrva a questo Inogo die il Dio Mitra è rap< 
presentato io quest’azione Persico /hilifu» 
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Persci sub rupibus antri 
Indignata sequi torquentem cornua J^ithram. 

Mi riporto per l’ iutcrprctaxioQC de’ simboli alle 
iDgegDose coDgeiture del vescovo d’ Adria (i). Egli 
ha osservato che il loro celeste , quello fra* segui 
dello Zodiaco , dove appunto il sole comincia a far 
prova delle sue forze (a), è ancora il simbolo della 
luna; che IVEtra domatore del toro significa la forza 
del sole, quando costringo le influenze lunari a dif> 
flsnderst sulla terra per fecondarla, quindi il segno 
del toro è ancor simbolo e domicilio di Venere (5): 


(i) Filippo del Torre nell* erudìlUtìmo libro 

intitolalo Monum. Vti. Antii , nel luogo dove parla di 
nn moDamcaio Milriaco, de Mithrap «pecialmenie al 
capi 3 e 4* 

(a) Chi non aa a memoria que’ nobilUiiiui quadernari 
del Petrarca 7 

Quando il Pianeta che distingue V ore 
Ad albergar col Tauro $i ritorruip 
Cade virtà dalle infiammate coma , 

Che veste U montlo di novel colore. 

E non pur tfuel che s' rtfire a noi di fuore , 

Le rive e i colli dì fioretti adorna / 

Ma dentro f dove giammai non s' aggiorna p 
Gravido fa di se U terrestre umore. 

(3) Porfirio, de antro nj-mph., pag. a65 deiredis. di 
Cambridge tG5S, dice di Mitra, che vehitur Tauro si- 
gno V eneris ; nam Miihra , ae*]ue ut Taurus , oiéctor prò- 
ductortjue rerum est et generalionis dominasi e poco in* 
Danzi alla pag. a6a avea gii notato, che Lunam Tau- 
rum dìxerunt; et exaltatio Lunae est Taurus. Mi sono 
prevaluto della traduiione di lloliteuio. Che poi il ae^^ 
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che lì cane è Sirio , o il cane celeste , dove il vi* 
gore del priucipal piancia è nel suo colmo. An« 
cor esso assale il toro per fai^E versare copiosi 
influssi simboleggiati dal sangue che scorre in larga 
vena. 11 Dio gli lia aperta la gola con un pugnale , 
e Tumore viviflcaule scaturisce in abbondanza dalla 
ferita. Sembra stris<^re a laml^r quel sangue un 
serpente f simbolo noto del sole e dell’ anno, ma 
più particolanneote emblema del Dio Sabazio , Nume 
dell’ elemento fluido. Intanto lo scorpione , segno 
opposto a quello del toro, e sotto il quale il ca* 
lor solare comincia a cedere (i), sta rodendo i 
testicoli di quell’ animale simbolico, come a sncr> 
vare la virtù generativa della luna e del sole. 


gno del toro fosie ancors Ìl domicilio del pianeta di Ve* 
nere, >i ricava da Oiolio Firmico, ed è provato da una 
delle medaglie Aleuandrine aairologtclie , battute Tanno 
ottavo d'Antonino Pio, ed egrègiamente «piegale daU 
r immortale Barthelemy nel to.uo XLl delle Mcm. del- 
T jicojd. delle Iscriu 

(t) Il «ole, «econdo Macrobio, I, ai ,/ 077 >ej'c(t nello 
«corptone: la »te««a osservasìooc fa Plutarco nel trattato 
de /side et Osiride, dove parla anch’cMo del vigor dc' 
bilitato del «ole nel mese egixio^Aad^’, corritpondeuta 
al nostro ottobre, e perciò al «rgno dello «corptone, 
«otto il qual ,«egno appunto in nn planisfero egixiauo ho 
vedalo legnato il nome del me«e phaòphi. Ilo parlalo 
di quello raro frammento nell’ opera inlitolau A/onif 
menti Gahini ^ dove però ho traicurato di rilevare que> 
Ita corrupondenia. Del resto lo leorpionc «t oppone al 
toro per la dìslanxa di no intero aemicircolo, o di sei 
legni, talché può dirsi essergli contrario tato coelo. 
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Tuttociò è fuodato da quell’ uomo dolto su d'ar- 
gomenti sommamente prubabllì , e su copiose au- 
torità (i). Io DOD yì ho aggiunta senuouebè la re- 
lazione del scr|>eDte a Sabazio, e uè acceuno io- 
cuolanente le prove. 

Il serpe era il simbolo proprio del Dio Saba- 
zio (a). Nume che alcuni mitologi suppongono fi- 
glio, alcuni altri padre di Bacco, ma ì più con- 
fondono con Bacco stesso (5). Bacco Sahazio era 
la divinità che in quella bizzarra cosmologia rap- 
presentava r elemento umido , quell’ elemento su 
cui credevasi piiotapalmente iufluire la luna , e 
eh* era riguardato come uno de* primi principj della 
forza produttiva deOa Natura : qttindi Bacco Sahazio 
è riputato lo stesso con Bacco Pluvio (4)5 

quindi il serpe, auiichissitno simholo Dionisiaco, di- 
veniva più particokrmeDte quello di Sabazio o di 
Bacco Pluvio, {Kiichè il serpeggiar delle acqtic of- 


(i) Vedasi parlìcolarrDenle il capo III, de uel- 

r opera citata alla nota (i) della pagina 30. 

(a) Sabatìuntf coitntes Jovent ^ an^uem citm initieutlur 
per sinus dmunt. Finnico, de errore firofan. relig. Nei 
misteri di Sabaiio, che Arnobio chiama si pro- 

no nt^avano queste parole: Taurut Draconem gentut et 
Toitrum Dra*:o. Adven. gcn/er, lib. V. 

(3) Orfeo, hjrmn. 4"» £>icÌiio e Suida alla voce £ts- 

* Arpocr. tione alla V. 'S.a^OU 

(4) Cosi e»preiiaiurote Foaìo nel sno lessico manoscritto, 
citato nelle note dell’ Alberti all* artìcolo d’Esichio in- 
dicato qui sopra. Vedansi ancora Suida e Esiebio stesso 
alla voce Ts;:;, e sopra tutto Demostene, de Corono, pa- 
gina 3i3, 1. sC dciTcdis. di Keishe. 
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fiira alla ìmmagioazione un motivo dì considerar 
questo rettile come 1’ emhicaia de* fluidi e del loro 
corso (i). 

Tutte queste analogìe hanno relazione assai evi- 
dente al tipo simbolico del monnmeulo : ma se 
temiamo d' abbandonarci troppo a congetture fan- 
tastiche , ecco 1* iscrizione d’ un bassorilievo B'ii- 
triaco atta a rassicurarci. Vi si leggono, sotto lo 
spiedo del sangue che scorre dalla ferita del toro , 
queste due parole greche, scntte in caratteri Ialini: 
NAMA SEBESIO 
Goè NAMA lEBAZIOT, Fluentum Sebaùii 
Sgorgo 0 corrente del Dio Sabazio o Sebaùo (a). 


(i) Sovente ne' mooumenti egitiinì il serpe è figura 
del Nilo. V. Zoi-ge, Numi j4eg. Jmp.^ psg. i44» b. Lo 
striscìsre de’ serpi è paragonato al serpeggiare de* riunii 
da Esiodo, da Arato e da Virgilio. V. IJcjoc, ad Geòr- 
gie. I, V. a45. 

(a) Saòaxius o Sehatius trovasi scritto presso gli autori 
latini: Sebadii rùus sono mentovati -da Aroabio,loc. cìt. 
Xa^aaiìf >a vece di Za^a4iy bauno alcuni manoscritti 
d’ Orfeo nel titolo dell* inno 47, come può vedersi nella 
varie lezioni arrecate da Gemerò. L' ignoranza della vera 
etimologia orientale tratta dall’ ebraico Shabbathf ripo- 
sare o festeggiare , ha indotto forse questi scrittori ad 
alterarne alcune lettere, per meglio dedurlo dalla radica 
greca , secondo la quale etimologia Sebazio o 

Sebasio lignifìchcrebbe il generabile. Parole greche scritte 
con caratteri latini si trovano in altre lapidi e gemme 
scritte } a quelle giò indicate da monsignor. Marini nel 
suo dotto libro sulle Sa:rìuoni AlbanCf psg. ioq c 190, 
>gg tango nna gemma della colleiìoue di M. Devaut de 
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In fauì il serpante misterk>so di questo T7unie si 
appressa avidamente a quel sangue , emblema del- 
1* umore elementare di cui Sabaràu è 1* allegoria « 
di quell' umore che feconda gli animali , rende le 
piante fenili, e riproduce tutto ciò che il tempo 
distrugge. 

Questa opinione, che non propongo sennon come 
una semplice congettura , acquista qualche maggiore 
vcrisimigliaoaa dal cousiderare , quanto forzale, so- 
fistiche c discoidi fra loro Meno le spiegazioni di 
queste voci tratte dalle lingue orientali o dalla 
greca, e sostenute a vicenda da parecclù eruditi (i). 

Un' altra iscrizione , non meno sìugolare, e che 
arreco nelle note, mi fa credere che il vocabolo 
Nama ( sgorgo ) fosse divenuto il leniiinc pro- 
prio per indicare simili immag ini o bassirilievt IVli- 
trìaci, dove Io sgorgo o la corrente (noma) della 
virtù generativa , che la violenza del sole fa di- 


\iU«neuve s Parigi, «alla quale si leggono iocisequetle 
due parole greche scritte cosi: 

A O A T II E 
T T C H E 
luotui fortuna := 

(i) Molle ne ha rscuolte il Marlin nell’ artìcolo sol Dio 
Mitra, $ la • inserito nell’opera che ha per titolo 
ExfflictUion de monumens sin^iers. Anche que- 

sto scrittore trova nel Sebesio della ìscrìsionc il Dio Sa- 
bario, ma non riconosce quelle parole per grcclie. Il bas- 
sorilievo, di cui è questione, si trova nella Villa Pin> 
ciana, ed è in islainpa ne* libri dei Manìlli e del Mon- 
telatici, ripetuto poi dal Idoolfaucon e dal Marlin oel- 
l'opera ciuia. 


scendere dalle luna^ e eh* è simboleggiata nelcan- 
gué del toro, emblema della luna e di Venere, 
forma V unico , o almeno pnocipale argomento delle 
sculture (i). 


TAVOLA Vili. 

Baaiiao sostekitore *. < 

^ Ecco un* altra imitaxione delle figure genuflesse 


(t) C Del Muratori, peg. CXXXVKI. Eccola: 

SOLI • INVICTO ■ MITHRAE 
S1C\T • IPSE - SE ■ IN ■ MSV 
lASSIT * REFICI 
VICTORINVS ■ CAES ■ N 
VERNA • DISPENSATOR 
WVMINI ■ PRAESENTl ■ SVIS • IN 
PENDIS ■ HEFICIENDVM 
CVRAVIT • DEniCAVlT • QVE 
NAMA • CVNCTIS 

Par ebe NAMA in queaia lapida altro non ifacherìm' 
magìae Mitriaca, rinnovata e fatta riporre al pubblico 
da Vittorino, per una tua preteaa visione. La tpirga> 
«ione che io propongo, e eh* è almeno una delle possi- 
bili, può servÌM a dimostrare contro Freret (tom. XVI 
delle Mero. delPAccad. delle Iscrii. , p. aSo), cbeqoe* 
sta lapida non prova, com'egli pensa, la voce NAMA 
non potersi spiegare secondo il greco significato. 

* La statuetta di cui si tratta è alta con tutto il vaso 
palmi tre e metto.* il marmo è luneese • di Carrara: 
le braccia sono risarcite, ma la mano destra appoggiata 
al fianco i antica. Nel risarcimento di alcune altre estre« 
milk questa scultura ha sofferto de* ritocchi. Ignoro ds 
quale scavo sia uscita alla luce. 

J/useo Pio-Clem, , VuL VIL 
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cbe sostenevano Y aDÙchissimo cratere di Samo. 

sarà discara al lettore la ricerca d’ alcune vi- 
cende , che quella prisca invenzione avea subite 
in altri tempi cd in altre opere : essa ci somnii* 
nistrerà la s^HCgazione della presente ftgtira. 

Era un monumento in Atene , al dir di Fausa- 
*rùa t degno d’ osservazione. Tre statue di barbari 
in abito persiano, scolpite in marmo frìggo, c reg- 
genti un tripode di bronzo , erano collocate nel 
recinto esteriore del tempio di Giove Olimpico , 
ebe r imperatore Adriano con sovrana munificenza 
avea teniiinato (i). Il viaggìator della Grecia non 
ci ha descmta F attitudine de* tre prigioni; ma due 
rarusimi simulacri Famesiani schiariscono a mera- 
viglia ciocché il silenzio dello sciittore avea la- 
sciato oscuro (2^ Sono questi scolpiti in un vaglxis- 


(1) Patuiois, 1. I , c. 18. f'i rono ( cosi traduco le sue 
parole) de' Persiani scolpiti in ntarmo Frigio (l'autore 
parla del tempio di Giove Olimpico ia Atene soste- 
nenti un tripode di bronzo ; sì essi che il tripode sono 
opere degne di osservazione- Il numero de’ liroutacrì non 
è qui ìodicato) ma Ìl tripode a cui servivano di piede* 
stallo mi fa giudicare che fossero tre. 

(2) Queste due statue, notabili per la materia, per 
Farle e per la conservazione, ornavano la bella scala 
esteriore degli Orti Farnesiani sul Palatino; ora sono a 
Tiapoli. Quanto airidenliU del marmo FWg/o ( detto an> 
cbe SinnaJico t Docimeno , da' luoghi particolari delle 
cave ) col marmo conosciuto in Roma sotto il nome vol- 
gare di pavonaisetto f nou par soggetta a questione. Ri* 
conosciamo il marmo frigio nelle superbe c grandi co- 
lonne che si ammirano in così gran numero nelle basi- 
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slmo pavonasietto ( il marmo frigio degli 
chi) più grandi del naturale, vestiti in alnio frigio 
o persiano, e nella medesima positura della statuetta 
che ora cunsiderìarao. Essi liannu la lesta e le 
mani di nero antico \ e reggono su d* uua spalla 
un ceppo massìccio riservato nel pezzo stesso di 
marmo in cui sono stati lavorati; U qual ceppo 
ha la forma d’ una mensola triangolare semplicis- 
sima, terminata solo dalla parte superiore da una 
cimasa. Questa mensola che, per la sua superfìcie 
orizzontale piana , mal sì sarebbe adattata a reg- 
gere la rotonda runi'ità d' una tazza ; il marmo c Ì 
carattere d,cl)e figure che sono i medesimi indl- 
caiìci da Pausauta; non ci lasciano dubitare che 
queste statue non sicno le medesime o le copie 


lichc di S. Paolo e dì S. Lorenzo fuori le mora: e lo 
riconosciamo sì a* colori bianco e vioteiio che lo variano 
( quest’ uUitno chiamalo purpureo dagli antichi), come 
alla quaotiik stessa e alta mote delle colonne che ne ri* 
nisogouo; poiché impariamo dalle autorità raccolte da 
Btrfgio Cariolilo (nel suo libro de marmoritus f pag. i5 
e srgg. )t che i medesimi colori appunto distiaguevaiio 
il marmo frigio , c che uu gran numero di grandi co- 
lonne dì questo marmo sosteoeTano gli edilìzi dell' an- 
tica Roma. Esso vi dovea estere molto men raro del S»- 
midico 0 gùii/o antico. Indi avvenne che non trovandosi 
tante colonne di giallo antico di quante era d’ uopo per 
r interno del Panteon, si prese l' espediente di aUernarlc 
con colonne frìgie, o di /.’avonazxetto f rivestendo qiie* 
sle d'una bella vernice eucaiistica di color giallo. Non 
volo che gli antiquari sì sìcuo ancora avveduti della dif- 
ferenza che passa Traila materia delle varie colonne che 
sostengono la cornice ùtlciiorc di quel tempio famoso. 
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fedeli di quelle descritteci } nè che abbuino retto 
come quello un tripode , i cui piedi doveauo po- 
sare su* piani orizzoDtali delle tre mensole ( i ). Ora 
la simigltanza di positura che si scopre in queste 
figure f paragonandole a quelle de* Sileni * spiegate 
poco sopra, ci dimostra che il gruppo fatto per 
sostenere il cratere di Sarao, ivi descrìtto, avea 
data 1* idea del tripode retto da* Persiani nel tem- 
pio (Xìmpico d’ Atene, come avea servito d’ori- 
ginale in Roma alla tazza sostenuta da’ Sileni (a). 


(i) Tre piani orizzontali presenta parimente il gran Sore 
fatto a guisa di capitello, che termina il monumento di 
Lisicrale, detto /a Lanterna di Demostene ^ in Alene; aa 
I quali piani poiavauo i piedi d’ on tripode. Vi ai re- 
dono ancora i bachi dove Ì piedi del tripode erano lìa* 
atti ( Stnart, Ruins of Athens, lom- pag. 36,elav.3, 
4 e 9 del CBp. IV); cd io non dubito punto «be dei 
buchi aimili iton ai troverebbero egualmente au i piani 
delle menaole, aoatenute da’aimnIaLri Farocaiani, ae ae 
ne faceaae 1* eaaine. 

(a) Siccome non ai cciaè di spogliar la Grecia, e Atene 
principalmente , aoclie ne' tempi poalcriorì a Paiiaania , 
i prigioni ^rneaiaoi potrebbero eaacro gli àteaai t he quei 
d’ Alene. Vedasi intorno a ciò quel che osservo nella spie* 
gatioue della sfatua di Posìdìppo ( .ì/ureV 
vraifon ) a proposito di questo moiiuiuento, e della sta- 
tua simile dì Mcnanilro, le quali ìo credo essere state 
tolte dal teatro d’ Alene, verso la met^ del quarto secolo 
deir era cristiana, per abbellirne sul Viminale le fi rme 
d' Olimpiade, figlia dì Ablavio e sposa dell' impcrator Co- 
alante. Per altro i Persiani degli Orti Farnesi potevano ea> 
sere stati scolpiti ad imitazione di que'd' Atene ^ e forse 
sotto Adriano, priucìpe che avet fatto così grande uso 
del pavonazzeito (Fausauia, I, i8), per collocarli uclU 
lua Villa Tibnrtiua. 
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La nostra sutuoa genuflessa è antica imita- 
aione o copia d* uno de* prigionierì sostenenti il ui- 
pode già mentoTato, o almeno d*uno de* simili Far- 
nesiaoL Elssa poteva , anche sola , servire di piede 
a una leggiadra mensola ; U picaol vaso di bronzo 
che vi è stato sovrapposto cornice l’ insieme del- 
r ornamento in una maniera grata ali* occhio , e 
non lontana dal gusto antico. 

TAVOLA IX. 

Albero con nidi di Pom *. 

Vi nido con cinque putti sospeso al tronco d* un 


* Im|)orta di far conoscere quel che vi ha d'antico in 
qoesto curioso frammento. II nido a sinistra de’ riguar- 
danti è antico, ed antica ed aderente a questo è una metà, 
circa f del ramo che lo sostiene. Entro v' erano cinque 
putti, nè più nè meno, ed esistono di ciascano diverse 
parti auliche. I tre nel ceuiro sono i più malmenati, e 
non conservano d* antico sennonché la metà inferiore dei 
loro corpicciuoli, e questa ancora scheggi-ita io più luo- 
ghi: degli altri due, che sono verso le due estremità, I 
torsi colle coscìe, e le gambe sono antichi ; uno d’ essi 
sembra di sesso muliebre. Dell* altro nido non si trovava 
che un frammento altresì d’un putto: il resto del tronco, 
il quale si dirama iu due, è moderno. Tutti questi petti 
scolpili in marmo Inoonse, erano stati risarciti, così come 
li vediamo, dai fu Paolo Cavaceppi scultore del card. 
Alessandro Albani; il qual porporato essendo venuto a 
mancare prima d' aver trovato luogo a questo frammento 
Della sua villa, esso fu acquistato pel Museo Pontificio, 
insieme con alcuni altri antichi, già indicati da noi e 
spiegati alla tavola XtX del tomo li, e alla XVII del 
tomo VI di quest* opera. 
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albero, quello scguatamente che si presenta alla 
sinistra de* riguardanti, diede già all’ ab. RafTei, an- 
tiquario di DOD comune istruzione, l’ argomento 
d’ una leggiadra canzone didascalica , cui accom* 
pagnò in pubblicandola di dotte note(i). Propone 
in questa una spìegaciooe del monuraento, della 
quale soggiungo il ristretto. 

Scrive Plinio che fralle statue le quali abbel» 
{ivano il teatro e i portici di Pompeo , ve n* e- 
rano alcune rappresentanti quelle persone che a- 
veano fumito alla storia naturale dell’ uomo fono- 
meni singolari, tramandati alla memoria da illustri 
scrittori (a). Erano fra queste le burnagini d’ alcune 
madri, divenute famose pel numero o per la mo- 
struosità della loro prole. Plinio ranimeuta la statua 
d’ Eulichide madi'c di trenta figli, venti de’ quali 
le prestarono gli ultiiiti onori ; parla ancora di quella 
d’Alcìppe, che partorì, come scrissero, un ele- 
fante} non fa certamente menzione espressa del 
simulacro d’ un’ altra donna Peloponnesiaca , la quale, 


(i) L’opuKolo fu stampato ia Roma nell* anno 17*8^ 
e ntl roedrsimo a^ito At Monumenti inediti di WinckeU 
aiaim , a’ quali servono d’ una ipecie di coaiiituaxiooc que- 
ale diMertaaiooi del KafTei, che dopo la morte di Win- 
ckelmaan teneva Della corte del card. Albani lo »tes»o 
luogo. 

(a) Pompeius Magniti ^ in ornamentU the<tiri , mirabi- 
let Jama posuit e/figies ( Plioio intende parlare di fatti 
meiaviglioti , riguardanti la itoria naiorale dell' uomo) 
ob id diligcntius magnorxun artijxcuni ingenui ehxhorMasx 
riin., VU, s Ul. 
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tn qualiro pucrpcrj, arca dato alla luce venti barn- 
bioi (i): ma il Raffei con m<»lia sagacìiii argo- 
menta , dal luogo stesso ove Plinio Iia falla parola 
di tal prodigio, che il simulacro dì costei trova- 
vasi probabilmente ancor esso fra* moimincnù di 
quel teatro. Soggiunge il naturalista latino che i 
grandi artefici avevano in tali argomenti fatta mo- 
stra del lor talento inventore ( 3 ); e quindi prende 
motivo r ingegnoso antiquario di congetturare che 
quelle statue fossero accompagnate da certi sim- 
boli o rappresentanre emblematiche , le quali des- 
sero idea del fenomeno , esprimendolo in una ma- 
niera nobile e pittoresca. Così per distinguere la 
statua di questa femmina , ultimamente menzionata , 
suppone l’ab. Raffei che lo scultore avesse posto 
presso il simulacro U tronco d’ un albero , acces- 


( 1 ) RepenttàT et in Peloponneso quinos quater enìia , 
maioremque partem ex Omni eiutvixissepnrtu.PVuì.fìoc, 
ci(. 1.S leiioDe della roaggiur parte delle edizioni è bt- 
nos { ma )*ab. Roffei «ottiene con una critica vitioriota, 
che II vera lezione è impressa in alcune edizioni; 

poiché l'ordine ste«»o dei di»cor»o i'e«tgc, e le tetti- 
monìauze parallele d'Aristolele {hist. ntum., VI[,c. 5); 
e di Paolo GÌuri«con«uUo ( leg. 5, Digest. A** porr Acrctbr. 
petatur ) la confermano. L’ ab. RafTei appoggia qiiesio fatto 
anche sull’ autorità di Oiusiino ; ma prende un abbaglio: 
ha trovato che l' Arduino nelle a quel luogo 

di Plinio citava Paolo, in Pandeci. Jtutin. nette pamiette 
o digesti di Giustiniano, ed egli ha creduto che alirgasse 
ancora lo storico Giustino. 

(a) Diligentius imignoru/n artificum ingeniis eìahoratas. 
Plin., loc. cil., nota (A). 
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ftorio a&sai untato dagli anucbi artefici , e che «u 
t rami di 4|ueAtu fossero suspen quattro oidi , dentro 
ciascuD de’ quedi scherzassero cinque putti Cosi 
pensava egli essere stato espresso U feuumeoo dei 
venti bambioi usciti , secondo una frase volgare, da 
quattro uidale. Nè mauca il mentovato scrittore di 
corredare di una squisita erudizione la proposta 
congettura, c di render probabile la qualità delTeo^ 
blenia c della metafora. Paragona poi questa opi* 
nionc con altre ebe potrebbero formarsi sul singolare 
frammento di cui è questione ; come 6arebl>ero 
quelle che ravvivassero il nido degli amoii , o il 
prodotto dell’uovo dì Leda o di quel dìMolione; 
ed o$$er>'a che la mancanza delle ali ne* putti 
rende poco verisiniile la prima spiegazione, tratta 
da un’ oUa di Anacreonie , che il numero de’ bam- 
bini esclude le altre due , fondate nella mitologia. 
Finalmente il frammento d’ un secondo nido di 
putti scoperto poi , c che vediamo ora nel risar- 
cimento dell’ albero, collocato sul ramo eh’ è alla 
destra de* riguardanti , sembrava a queir antiquario 
un nuovo e forte argomento per coufermarc le 
sue congetture. 

Rendiamo onore alla memoria di quel leuerato 1 
nulla dì più elegante o di più sagace polea dirsi 
intorno a questi frammenti. 

Per quel che può dedursi dalla maniera nella 
quale sono aggruppate e toccate di scalpello le fi- 
gure de’ pulii, il lavoro del gruppo non era in- 
degno di quella scuola nè di quella età , alle quali 
dobbiamo il Torso. Bastano i due Amorini della 
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Tenere di Cleòmene (i> per dimostrarci che i greci 
maestrì si cuntcniaTano di disporre queste picciole 
figure accessorie con intelligenza , e di accennarle 
con franchezza e con grazia. 

D marmo lunense , nel quale questi firaromend 
aono lavorati , non può sennoa favorire la congeu 
tura dell' ab. RafTei. 

TAVOLA X. 

Le N^iupe ed altee Deità itusTtCARE 

BASSOaiLIETO *. 

Questo erudito marmo, la cui iscrizione era già 
conosciuta (a)« fu la prima volta edito dallo Spo> 
nio (3), e poi più accuratamente lo pubblicò e 
dottamente lo illustrò il Fabrctd (4)< altre osser- 
vazioni vi aggiunse a’ nostri giorni il fu ab. Aroa- 
duzzi (5); ma il monumento non era mai stalo e- 


(t) Particolarmenie quel eh* è indietro e scherza fralla 
coda del delfino i l’altro eh' è aulla testa del pesce i in 
gran parte moderno: il primo è tutto antico. 

* C di tnnriuo greco alto un palmo e once io, largo 
dae palmi e mezzo. Viene dalla Villa Mattai sul CelÌ 0 | 
e fu acquisto della S. M. di Clemente XIV. 

(a) Orutero, pag. XCIII, 8, era allora presso Leonardo 
Lana sul Piocio. 

P) Misceli. Ermi. Sect» II, Art. j. 

(4) De aiftuieduct.y Dissert. //. 

(5) 74cl terzo volume deh* opera iotitolau Monume/ua 
Matthaeioram ^ |4V. LIII^ miro. i. 

Afuseo Pio^Clem. YoL VII, 
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dito con qucUa esattezza culla quale cc ronreran» 
Desso rame. 

Giorgio Aruatid » di cui abbiamo un opuscolo 
sugli Iddii paredri o aventi culto comune, non ha 
toccato nulla di questo bassorilievo, uè delle sei 
divinità che vi si veggono unite. Può ridursi per 
altro il soggetto ad una delle classi iudicaic da 
queir cnidito, all* unione di vari Numi fondata sulle 
loro relazioni fìsiche (i). Diana, le Ninfe , Silvano 
ed Ercole erano divinità che alle selve, alle fonti, 
alle valli e alle luoniagne presiedevano; e come a« 
Tcano comune la protezione dì siffatti luoghi , cosi 
ancora opportunamente si potevano esporre insieme 
alla venerazione degli abitalun delle campagne. Os> 
selciamo ad una ad una le figure del bassorilievo, 
indichiamo di passaggio i molivi della loro connc5> 
sionc , e rileviamo i particolari più degni di nota , 
ipecìalrocnie quelli che sono sfuggiti olla diligenza 
degli antiquari che ci hanno preceduto. 

Diana che fra’ suoi titoli ha qticlli ancora di 
Montana e di Padrona delle icA'e(a), ben con 
Silvano eh' è il Nume delle foreste, meglio ancora 
colle Ninfe si unisce che hanno cura de’ boschi, 
de* monti e delle fontane. Ercole stesso , d quale 


(i) DeDiit adsessoriòtts , cip. XfX, nel tomo secondo 
del Tesoro di Polcoi. 

( 3 ) Montium custat nemorumtiue virgo, Oraxìo III, 
od. 33, e iylvarum potens Diarutt lo stesso nel Carmen 
saeculare. V. incori Callimaco, ùi AViriam , v. 3, ed ivi 
Spinbemiu. 
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cserciiò sovente le sue forre perle selve dell’ Ar- 
^lidc e dell’ Arcadia , a buon dritto ha con la 
Dea della caccia comuni gli onori. La figlia di La- 
tona è succinta; colla sua roano destra trac dal tur* 
casso, che le spunta sull’omero, uno strale, ove 
lo ri|x>ne ; ha V arco nella sinistra. Si osservi che 
questa figura è nel bassorilievo precisamente la 
stessa che in una statua di questa roedesiroa coU 
lezione (i). Tanto è vero che le reliquie della scul- 
tura antica, ancor quelle di men dotto scalpello, 
non lasciano di presentarci le copie d’ opere più 
vetuste. Questa figura e la statua accennata sono 
tratte certamente dal medesimo perduto originale. 
La stessa osscivaziune può applicarsi alle tre Ninfe 
stanti e seminude. Una statua , che a motivo del 
sito ove fu scoperta ho creduta essere il simula- 
cro d’una delle Ninfe Appiadi (a), non ò punto 
diversa delle immagini di queste NaiadL Simili Nin- 
fe , nude dal mezzo in su c con una conchiglia 
io seno , si trovano anche in altri bassirillevi ; ed 
UDO eh* è ora nel Museo Napoleone in Parigi , 
rappresenta un egual numero di Ninfe , c ci mo- 
stra quella di mezzo nella stessa attitudine delle 
nostre: le altre due versano acqua dalle loro urne (5). 


(t) Vedasi la uv. XXWIIl del terzo volume dique* 
•t* opera. 

(a) Vedati alla tavnU XXXV del tomo I. 

(3) Può vedertene il rame ditrguato ed incito all* ac* 
qua forte del tig. Tommato Piroli nell’ opera iolilolaia 
Lej antitjues du Musée Sapoléortf ttampala uUimameuia 
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11 Fabrctd ha si ben dichiarato il costume degli 
amichi di servirsi del numero ternario nelle im- 
magini delle Ninfe , che non mi resta sennonché 
indicar nelle nule alcuni altri monumenti scono- 
sciuti a quel dotto prelato , e che pur Tengono a 
conferma delle sue osservazioni : ed in oltre di pro- 
porre una mia congettura sulla prima origine d’ un 
tal costume (i). La figura di Silvauo, colla sua 


in Parigi, lom. II, uv. 4* ; questo moaumeoto era già 
nella Viltà Albani f registrato al num. i63 della /ru//ca> 
sione antiquaria di quella colicsiooe. Altri esempli uè 
sommiaistra Ìl Fabretti al luogo citalo. 

(i) Tre sono le Ninfe che rapiscono Ila in una pittura 
d’ Ercolano, come ne* versi di Teocrito ( tomo tV delle 
ture, Uv. 6); (re le Ninfe Apollonialt die si vedono su 
d* una medaglia d’ Apollonia nell’ Illirico, egregiamente 
spiegata dal sommo Eckel ( Nom. anecd., pag. gi ); tre 
le Ninfe d* imera su d’ un* altra medaglia di Terme. Tre 
donzelle scolpite attorno d’ una colonna, già nel giardino 
del palazzo Ottoboni al Corso, ora in questo Museo, sono 
probabilmente le Ninfe, poiché la colonna è forata, e ser- 
viva ad uso di fonte. Vero è che il Boissardo avea letta 
intorno ad una colonna sìmile una greca epigrafe indi- 
cante le tre Grazie ( Montfaucon, A. £., T. l, P- I, ta- 
vola log, t )) ma noi ignoriamo se la colonna disegnala 
dal Boissardo serbava traccia d* alcun passaggio d'acque, 
né se quella iscrizione era veramente genuina: quantun- 
que le Grazie possano essere anch' esso ornamento pro- 
prio de’ fonti e de' bagni, come ho provato in alcune os- 
servazioni ancora inedite su d' un gruppo della Villa Bor- 
ghese (V. le Sculture di quella Villa, stanza III, n. G), 
incerto anch' esso se rappresenti le Grazie o le Ninfe. 
Quanto poi a) motivo del loriiumero ternario, osservo che 
gli anlicbi mitologi danno il nome assoluto dì Ninfe alle 
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roncola nella destra , con un albero nella manca , 
è rappresentata qui con gli stessi attribuii che ce 
b faune ra\TÌsarc su d’altri roonumend (i). Notabili 
sono sopra tutto i rusdei calzali del Nume , che 
giungono quasi al ginocchio , e die una fascia y av- 
voltavi intorno a guisa di treccia, dene stretd alle 
gambe (3). Questo Dio rusdeano si confondeva col 
Fan de’ Greci 0 col Fauno degli stessi Ladui 


tre Ore o Stagioni, figlie di Giove c di Temide, intrO' 
dotte si nelle favole d'Èrcole, come in quelle di Perseo. 

( Apollodoro , I. II , c. IV , a , e c. V , 1 1 ). (jiiola dislri- 
buiione dell' anno io tre stagioni era la più antica in Gre- 
cia , derivatavi dall'Egitto, e fondata in que' climi sulle 
variazioni più apparenti della terra e dell' aria. Fissato a 
tre il numero delle ?Ìinfc per eccellenta, e consacrato, per 
così dire, dalla mitologia, è stato poi ritenuto, quando non 
più dì quelle Ninfe dell’anno, ma di altre minori divinili 
locali si dovea far roenaione. Giù però non è costaitte s in 
altre occasioni o di una sola Ninfa, o di molte più che 
tre , sì fa ricordanza o si rappresenta le immagini. Intanto 
dalla stessa origine deriva ancora la confusione delle Gra- 
zie e delle Ore o Stagioni, che sono le Grazie dell’ anno 
c della Natura, quindi il loro numero ternario e l' intrin- 
sichezza o la confusione delle Grazie stesse e delle Ninfe 
(Orazio, IV, Od. 7; Fausauia, 1 . IX, c. 33 ). 

(1) Alcuni di questi portano scritto il nome di Silvano. 
Vedasi il doitiuimo sig. Ilejne al v. 30 del I. 1 delle 
Georgiche ; 

£r tenerum ab radice ferenSy Silvane, cnpressum. 

(3) Questa specie di stivali ebbe il nome di peronety 
quindi alias pero presso Giovenale, Sat. XIV, v. 1B6. Per 
altro a’ tempi di Sidonio Apollinare i perones non copri- 
vano più la gamba , ma erano tuttavia calzari de' rustici 
(SidOD., EpiSt.y 1 . IV, Q. 30 ). 

( 3 ) SilvanuSf &€Òi, vXaìoi (« meglio sarebbe 
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abitatore cle’bosclii, era T amante e *1 compagno 
delle Ninfe: era come queste il guardiano de'cou* 
fìlli de* campi (i). Nò minor comiessioDo avea SU- 
vauo con Ercole. Templi ed are erano ad essi co- 
muni (a): ad ambedue conveniva il titolo di cie/i- 


0 eoQ vXoAoc lenta vìri;oU ) , Silvano , Pane Dio delle 
Selve. Coti una a|)osia antica recala da Rigalzio nelle note 
agli autori rei agrariae , p. *j 84 della edizione di Gonio. 
Quindi è chiato che questo nome di Silvano attribuito a 
Pao come un epiteto, divenne poi il proprio d* una ru- 
stica divinità che si arrogava in parte gli aUributi di quel 
Nume arcadico, il quale per una semplice altcratioue di 
proDUDiìa era divenuto il Dio Fauno de’ Latini. E come 
j| nome Ae* Panùci in greco, e quel di Fauni in latino 
denotò una famiglia intera di semidei rustìcaoi, cosi il 
nome di Silvani fu adoperato ugualmente per significarli ; 
quindi ì Monitaylae Silvani d' Os idio ( Meiam. 1 v« >93 ) 
e d’ altri poeti. 

(i) Le acque che scorrono o che stagnano nelle valli 
hanno servito e servono talvolta di confine a’pred) rnstici? 
e perciò le Ninfe sono state annoverate Traile divinità /er- 
minali (vedasi Frontino, c/e co/om'ti, pag. iati e i^S della 
citata edizione di Goesio ). Tutti sanno che Silvano è stato 
detto da Orazio guardiano de confini ^ tutor finiutn ^ e di 
là dee fune ripetersi il titolo di .Vrznc/tir che porla spesso 
nelle amiche lapidi. I termini de’ campi si riguardavano 
dall' antichità come sacrosanti. 

(al Nella descrizione delle regioni di Roma , secondo il 
testo interpolato di Vittore, si trova nella XIU , cioè sul- 
r Aventino, il tempio d' Ertole c di Silvano. Più are, le 
cui iscrizioni sono in Crutero, erano dedicate a questi due 
Numi, pag. 4 '^* un'altra nel giardino Aldobrandini sul 
Quirinale rappresentava le due figure d* Ercole e di Sil- 
vano scolpile insieme nello stesso lato. Se ne può vedere 
il disegno Delle Aoiizie del sig. Guattaui, auuo 178O, 
Gennaro, 
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drofori o portatori (T alberi (i), c (ìnalmenic U 
nome nesso di Silvano era contato fì-a’ soprannonù 
d’Èrcole (a). Curiosa è nel niomimcnto la figura 
di questo semideo , pel gesto della destra mano t 
colla quale par che difenda gli occhi daHa sover- 
cliia luce per meglio vagheggiar le Minfe. Questa 
uaturaJe ed espressiva attitudine fu data da’ Greci 
a’ Fauni o Satiri, altre divinitii villcreccie , come 
familiare a coloro che passano grau parte della vita 
a ciclo sco|>crto ; e fu celebre nell’ anticlùtà una 
pittura d’Àuiililo che rapprcscmava uu Satiro nel 
medesimo gesto (5). 

Le Naiadi come deità dc’foniinon sono straniere 
ad Ercole che riconobbe in Tessaglia e io Sicilia 
la sua salute dalie loro acque; che scoperse in 
Trezene ignote sorgenti, e che ne fc’scatuiire con 
un calcio persino nella Libia (4). 


(i) WinckelmanD ha pubblicato un bat>iurtlÌeTO del P«- 
laaao Kondanint, con Ercole dendroforo o portante un al- 
bero {Munum. ined.f n. 6). Un bassorilievo Capitolino 
ci rapprcseota Ercole collo stesso attributo ( A/useo Ca- 
pitoLf lom. IV, tav. 54)* figlio d^^lcmena avea recata 
in Grecia quella specie di pioppi che dicevasi /ruce opo*- 
ptilas alita -f vi avea recato ea'aiidio la pianta dell' olca- 
stro di cui si coronavano i vincitori d' Olimpia. 

(a) Ilo pubbliiaia xit Monumenti Gahini una singolare 
iacriiione del Musco Borgiano, nella quale si dà ad Ercole 
il soprannome di Silvano. 

(3) Plinio, 1. XXXV , S XL, n. 3a. 

(4) Pausania, II, ai; Apollonio, Argon. <44^ t 
altre autorità sono presso Biagio Caryophilo , de ihermis 
Herculan.f \t»g. 5o e segg. 
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L'iscrizione sottoposta al bassorilievo ed incisa 
nella stessa tavola marmorea è U seguente : 

TI • CLAVDIVS • ASCI£PIADES 
£T • CAECILIVS • ASCLEPIADES 
EX VOTO ■ NYMFABVS - D • D 

Tiherius Claudius j 4 sclepiades , et Caecilius 
Asclt piadesycx Voto Njmphahus (i) deUerunt. 

Elssa ci fa conoscere che sono le Ninfe quelle 
deiiÀ cui si è voluto prìncìpalmcnic onorare con 
questo monunienlo: che le immagini degli altri 
Dei , alcuni de* quali appartengono ad un ordine 
assai pili degno, non sono qui sennonché acces- 
sorie. Nelle relazioni di questa deità colle Naiadi, 
o più facilmente ancora nella devozione partico- 
lare dei dedicanti , dovrà cercarsi il motivo eh’ ebbe 
V artefice di unirle nello stesso marmo (a). 


(i) L' F posta in vece di PH é un errore d’ ortografìa, 
dei quale tono molti esempli nelle antiche lapidi, errore 
fondato kiilla pronunzia de) volgo. Non tatti erano cosi 
esalti in ciò come li supponeva Calnllo, Girm. b4f 
jtm'o. 

(a) In quella guisa stessa che il culto del gentilesimo 
univa insieme in un aol monumento , ed alle volle per 
semplici motivi personali o «ocali, diversi Numi , in quella 
guisa stessa i primitivi Cristiani haiiuo talvolta uniti sui 
vetri cemeteriali, cioè a dire negli ornamenti delle coppe 
di vetro nsate ne' conviti sacri delle agapi, le immagini 
di vari santi non coiitemporanet : cosi sedonsi nedo stesso 
vetro colle immagini di S Pietro e di S. Paolo unite quelle 
di S. Agnese c di S. Lorenzo, ec. Questa osservazione 
basta a distruggere le frivole censure d’ alcuni saccenti che 
ardÌKono di condanuarei come difettosi e contenenti ana* 
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AaCA SCrOLC&Al.C DI PORFIDO TIUTTA DAL MAUSOLEO 

DI 8At«TA Costarla \ 

pici considerare questo ricco e grandioso resto 
deirantichità^ o|i«ra d’un tempo in cui le arti so- 


croniimO| tiotì capi d* opera della pitlara moderna , c»e* 
guiti dappiù eccellenti maestri del secolo \VI, aolo per- 
chè ci presentano nella medesima composizione delle ini-' 
magini di lauti non contemporanei. 

* Questa grand' urna di bellissimo porfìtlo rosso è lunga 
palmi ti e once 3 , alta palmi io; senza il plinto elicè 
modernoi palmi 8 e once io, profonda palmi 7 e once8> 
1/ arca sola, senza coperchio e senza il plinto, è alta pal- 
mi 6 ; era nell» chiesa di S. Costanza presso quella di 
S. Agnese fuori le mura, ad un miglio circa dalla mo- 
derna Porta Pia e sull’antica Via Nomentana. Per molli 
secoli è stata situala nel nicebione che corrisponde in faccia 
air ingresso principale dì della chiesa, ma nel primo stalo 
deH’ediflzio ne occupava il centro. Alessandro IV l'avra 
cangiata di silo ^ avendovi eretto invece un aitare isolalo 
sotto il quale avra riposte le reliquie già contenute neh 
1 * urna. Diccsi che Paolo II avesse intrapreso di trasferirla 
al Laterano per servir di sarcofago al suo mausoleo che 
disegnava erigervi; ma che il Papa essendo morto quando 
1’ urna era ancora poco lontana dalla sua pristina situa- 
aione, il successore ve la facesse riporre. Pio VI nel 1788 
ordinò che si trasportasse al Vaticano, e ti collocasse ned» 
sala a croce greca del Museo Pto*Cl«tncnlino, che avea 
fatta costruire da’ fondamenti. Ciò fu eseguito senza ve- 
runo accidente; e la grand’ orna si vede collocala in fac- 
cia a quella di S. Eleaa, trai-portatavi dal Laterano e ri - 
sarcita con infinita spesa: quella di S. Costanza è nella sua 
integrità; si è restituito solamente al porfido T aulico po- 
limento. 

Museo Pio-Clem. Voi. VII 8 
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prav\'ivcvano al loro splendore > non possiamoseli 
nonché lipeicrc 1' osservazione che in altro luogo 
avemmo occasione di fare ; come la ricchezaa dei 
materiali e la diificolié del lavoro sembrassero al* 
lura chiamale per sovvenire al difetto d’ eleganza 
nel disegno e di squisitezza nella esecuzione (i). 
- Le memorie e le tradizioni che <n fanno riguar* 
dare quest* arca sepolcrale come la tomba d'una 
figlia del gran Costantino , sono appoggiate su tante 
prove che possono aversi por dimostrate. Ammiano 
Marcellino, scrìuore contemporaneo , riconosce un 
mausoleo della famiglia di Costantino, posto sulla 
via ^omentana ad un miglio dalla città, eh* è ap* 
punto il luogo dove la hasiiica di $. Agnese e *1 
tempio annesso di S. Costanza ancora sussistono. 
Dice che 1* imperatore Costanzo, figlio e successore 
del lodalo Augusto, vi fe’ trasportare il corpo di 
Costanza o Cosiantina sua sorella moglie di Gallo 
e dianzi vedova d' Annibaliano , morta in Bitinia : 
e che Giuliano vi fe* riporre quello della consorte 
Elena, altra figlia dì Costanlioo Magno, morta a 
Vienna nelle GaUie uc’ primi tempi del suo im* 
pero (3). Nello stesso mausoleo era stata prima 


( 1 ) Toro. VI di quest'opera, tav. 5g , ore ho notato 
più cofe circa T uso e l’abuso del porfido nella scultura, 
e vi ho radunate molte notizie sulle opere anliclie lavo> 
rate in questa pregiatissima pietra. 

(a) Ammian. Marccllin, I. XXI, p. a6^ dell’ ed. diVa* 
lesio in foglio: Inter ^uae coruugts de/unctae suprema fJu» 
lùtnus J miserai Romam, in suburbano viae ì^ontenitmao 
comUndaf ubi uxor ^uotjue Galli quondam soror eius C Ilo- 
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deposta un* altra Costanza vedova di licinlo e so* 
fella di CostanllDO (i). HU scrittori ecclesiasuci 
narrano che una terza Costanza figlia del medesimo 
Augusto, separata dal mondo e morta vergine du* 
rante l’ impero di suo padre , vi sia stata sepolta 
anch*essaj e che anzi questa imperiai donzella ab- 
bia ivi menata in ritiro la sua corta vita , presso 
la basilica di S. Agnese da lei medesima con bplen- 
dida pietà edificata (a). 0 tempio stesso eh’ è ora 


lenaej sepulta est CX)NSTA7iTlNA| o come altri inanu- 
icritti leggono CONSTANTIA. 

(i) Vedasi Anastasio bibliotecario nella Vita di S. Sil- 
vestro. 

(a) Lo Stesso Anastasio nel citato luogo , e gli antorì lo- 
dati da' Bollaadisti a’ i8 febbraro, ove si riportano gli atti 
di $. G>6tantaj de* quali un, codice della Valliceniana in 
Homa conserva un esemplare più completo. Il Tilicmont 
{Ilist. des Empereitrs, tom. IV , note WIll ,sur Conssn/t- 
lùx ) si è sfotzato di provare che questa figlia di Costan- 
tino, chiamata Costantina o Costansa , diversa dalla moglie 
di Aimibaliauo e di Callo, non ha mai esistito. Ecco le 
sue ragioni: gli scrittori antichi della Vita dì Costantino 
non parlano di questa sua figlia : questo nome stesso è 
cerumenie quello d^ un* altra figlia di Costantino che non 
morì vergine, e che non potè aversi per santa: dunque 
la santa Costanza vergine, seppure ha esistito, appartiene 
ad Qu* epoca posteriore, e non mai a* tempi , nè alla fami- 
glia di Costantino. Alla prima ragione, cb'è semplicemente 
Dcgaliva, si può rispondere che Uiltociò che gli scrittori 
contemporanci non hanno narrato non sempre è falso. Am- 
miano Marcellino ha potuto facilmente trascurare una don- 
sella estinta senza successione, vìssuta nel ritiro e solo nota 
per le sue virtù cristiane che lo storico gentile non cono- 
sceva: che la Vita di Costantino lasciataci da Eusebio sì 
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dedicato a S. Cosunaa , e cb* è rotondo, con naTe 
intcriore serrata dal centro deO’ edilìzio daonor' 


difTonde poco «allA famiglia di qacsto principe, ed aiaai 
minuta ne) narrare le pie fondazioni falle da Co&taniino 
in Orìcnie, pai«a brevemente su quelle dell* Occidente : 
che il nome stesso imposto a due sorelle non sarebbe nuovo 
ne strano ne' costumi romani. Così nella storia de* primi 
Cesari abbiamo due germane Antonie e dne germane Ot' 
tavie: che i nomi di Costanza e di Cosiantina si confon- 
dono dagli scrìltorì, ma che forse non si confondevano in 
quella famiglia imperiale: che per avventura il nome vero 
della vergine che ora appelliamo $. Costanza era quello 
di Costaotina, e Costanza era 1 ' altra sorella, sposa d’ Ad- 
nibaliano e di Gallo. Il Vaicsio confessa che nella maggior 
parte de' testi a penna si chiama Costanza questa seconda 
e non Costantina: e a’ egli sì determina pel nome di Co- 
stantina, lo fa sulla fedo d' una medaglia Golziana eh’ egli 
ha creduta genuina, e che oggi non é più considerata come 
tale. Air incontro l' iscrizione in musaico antichissima scrìtta 
in versi che si leggeva nella basilica di S. Agnese, e che 
alcuni attribuiscono a S. Damaso, chiama Cosianiina la fon- 
datrice di questo sacro edifizio eh' è nomala Costanza nella 
tradizione. Sembra che il Tillemont non abbia pesata ab- 
bastanza l’ autorità di questa iscrizione contctn|H>ranea. Egli 
osserva che l’iscrizione suppone, d vero, una Costaniina 
fondatrice della basilica , ma non ci assicura di' essa era la 
figlia d’ uo imperatore. £ quale altra femmina in Uoma 
nel tempo che Costantino edificava tante basiliche cristiane 
avrebbe osato dire quel che ai dice nella iscrizione che la 
basilica di S. Agnese le superava tutte 7 

Templorum quae vidi optiS lerrenatjue cuncta , 

Aurea quae nitilat summr fastidia tecti, 

( Grutero, 1161, 9 ). 

£ quale altra Costantina non appartenente alla casa im- 
periale fondava una basìlica presso lo stesso mausoleo della 
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dine dì colouDC jonlche sosicoenli archi e bioaio 
secondo la profondità di delti orchi , sembra per 
molli indizi fabbrica di qtic* tempi Una provo 
assai convincente di ciò risulta dal confronto di 
questo edilìzio col mausoleo pur rotondo eretto do 
Costantino per $. Elena sua raadi'e sulla vìa La* 
bicana , dove un* urna di porfido , situile a qucUa 
che ora esaminiamo « accoglieva le reliquie dì quella 
|»a imperatrice. Questo ediiiùo veniva circondato al 
di fuori da un recinto simmetrico e mlsiilineo , non 
molto «thverso da quello eh’ è dinanzi al mausoleo 


famiglia regnante 7 Forse diremo col Valerio che la fon- 
datrice dì S. Agnese i la stessa Cosiantina o Costanza di 
AmmianOf moglie d’ Annìbaliano e poi di Gallo 7 Ma il 
Valesio non ha fatta attenzione alla frase dell’ iscrizione 
contenuta nel primo verso: 

Cbnr//in/i>uz deum venerans , Christoque dicala- 
parole che provano essere essa una vergine consacrata al 
Signore, e perciò diversa da quella che suo padre stesso 
aveva data in moglie al cugino AnnibalìaDO. Da tuttocìò 
pare che si deduca, non essere immaginaria resistenza 
di questa figlia di Costantino , conforme alla tradizione 
della chiesa romana. 

(i) Anastasio nel citalo luogo lo ha credalo un batti- 
siero, forse per la sua forma rotonda solita osservarsi ne- 
gli antichi battisteri} ma la icstimoniansa d'Ammianoe 
la conformitò della pianta circolare di questo edifizio con 
qoella del Mausoleo dì S. Elena , che non era certamente 
on battistero, mi fa pensare che lo storico de' pontefici 
questa volta sì sia ingannato} e che V edjfizio fosse co- 
siroìto per servir di sepolcro alle principesse della famì- 
glia imperiale. Le piante circolari erano le più uiilata 
nell’ edificate i mausolei, come tanti resti di simili fab- 
briche ne fanno prova evidente. 
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di Costanza. Uu altro argomento può trarsi dalla 
materia di rjuesio sarcofago, |K>ichè a nessun* altra 
epoca s* impiegò tanto Ìl poriìdo , quanto sotto il 
reguo di quel princi|>c . Olire I’ arca di porfido nella 
quale il suo corpo stesso a Costautiuopoli fu ri* 
pi>sto (i), la gran colonna porfiretica eretta nella 
stessa città col suo simulacro sulla cima , il triclinio 
del suo palazzo imperiale cb* ebbe per la ricchezza 
de’ porbdi che lo rivestivano il nome di Porpora 
Porphjrra)", in Roma le dicci gran colonne del 
Laltisiero Lateranense, e forse quelle di S. Crìso* 
gono, le maggiori che si conoscano di tal materia, 
attestano ugualmente quant* uso di cosi nobil pietra 
siasi fatto da quel magnilico imperatore. Qiùndi ri* 


{i) 1) porEdo pel suo purpureo colore oodc bs preso 
il nome, sembrò destinato a servir di tomba a’ personsggi 
aogusti. Un’urna di porfido ebe Svetoiiio ha indicata nel 
mausoleo de’ Domisj sul Piocio (Aerone, So) racchiu- 
deva fo.se le ceneri del padre di Nt-roue, ederauoodi 
que’ lavori in porfido che Vitrasio Pollione prefetto del* 
rEgillo aveva mandali a Roma sotto l'impero di Clau- 
dio ( Ptiuio, XXXVI, 9, 1 1 ). Seilimio Severo ebbe seco 
in Inghilterra un vaso di porfido che destinava a conte- 
ner le sue ceneri (Dione, LXXVl, § i 5 ). Coitaotioo, 
sua madre e sua figlia, furono depusti in urne purfireti- 
che} e lo stesso avvenne poco dopo di Giulieuo detto l' A* 
postata. S. Ambrogio tneH’ep. delta classe I) parla 
di due urne di porfido, ove furono sepolti Maisimiauo 
Erculeo e Valeotioìauo II. Anche il corpo di Olone It, 
morto a Roma nel X secolo, fu riposto in una vasca di 
potfido, (ratta, a qnel che si narra , da un altro monumento 
imperiale, dalla mole Adriana} questa vasca serve ora di 
fonte battesioule nella basilica Vaticana. 
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mane priva d’ ogni vcrìsimìglùmza 1’ opicicme di co« 
loro che hanno pensato avere quest’area di porfido, 
e *1 rotondo edilìzio ove si conservava , appartenuto 
ad un tempio di Bacco (i). L’accennato confronto 
de* due mausolei c de’ due sarcofagi (a) ci per* 
auade il conlrarìo } egualmente ce lo dimostra lo 
stile deir arte che si osser>*a il medesimo nell’ una 
e nell’ altra di queste arche , e non diverso da 
quello ci presentano altri monumenti certi di Co- 
stantino. 

Che se 1’ immagine delle vendemmie , e le fo- 
glie delle viti e i pampini hanno potuto far pensare 
al cullo Bacchico e ad allusioni profane, questi 
mcdesiim oggetti meglio esaminali conducono al- 
1* incontro a far giudicare questo edilizio eretto per 
uso cristiano. In questi pretesi Baccanali nessun 
Satiro comparisce , nessuna Baccante , nessuna im- 
magine lasciva: non vi ai vedono sennonché ani- 
mali , putti vendemmiatori , ed alcune maschere , 
considerate già a quel tempo come semplice or- 
namento, e come parte di que’ fregi poi detti in 
Italia grotteschi , e pih generalmente araheschL Se 
questa rotonda fosse stata un tempio, a che uso 
l’arca sepolcrale che non avea luogo ne* templi 

(I) Quella opinìooe hanno portata il Ciampinì Cdeaedi^ 
^ciìs Constantini y cap. io ) cd altri antiquari , opinione 
•omprc diiputata da altri dotti. 

(a) Eusebio nella Vita di Costantino, lib. IH , cap. ^7, 
parla del mausoleo di S. Elena } Anastasio e Ccdmiotaa 
mcntione della sua tomba dì porfido. V. il Ciampini, loc. 
cit., c. 8. 
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geoulcsclù, e i cui ornamenti sono pur cosi d'ac- 
cordo con quelli di tutto il resto dell' cdifmo ? Se 
il sarcofago ce lo fa giudicare un mausoleo, per- 
chè non crederlo enHlo a' tempi di Costantino , alla 
cui famiglia Ammìano lo auribuìsce, alla cui età 
lo stile deir arte , la simiglìanr.a col mausoleo di 
S. Elcna, la materia delle due urne e la confor- 
miiii di esse lo assegnano 7 

Ma il lavoro e i basàrìlievi appunto di questa 
grand'urea esigono la nostra attenzione. Essa è 
d* un sol pezzo di porfido vuotalo con travaglio 
immenso, e d' un altro solo è formato il coperchio. 
£ questo a foggia di piramide tronca , appunto 
come quello della cassetta o pisside argentea di 
Proietta sposa di Secorxlo , monumento presso a 
poco della stessa eli (i^ La mole del sarcofago 
conviene ancora a quest’epoca: poiché le arche 
sepolcrab di cosi grandiose dìniensiuni sodo meno 
antiche di quelle pih proporzionate alla statura u- 
niana. Esaminando i sarcofagi notabili per la mole , 
mi sono convinto dallo stile de' basnrilievi clie gli 
adomaon , dal costume de* rilralii che vi sono scol- 
piti , che i più antichi ira questi non sono ante- 
riori al terzo secolo dell' era cristiana , altri appar- 
tengono al quarto ( 3 ). 


(1) Ke diedi Dotizia Tanoo 1 in una lettera ìmprciat 
dal Sulomoni, e diretta a mootig. Pairiarca della Soma* 
gtia ora degoiiiimo cardinale di S. C. 

(3) Il gran aarcofago posto ad portico del Museo Ca* 
pitoliao è di fcoltara meno disprrgievole che gii altri di 
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U coperchio del noMro è ornato di i]iiattro ma* 
schei^e Baccliichc: le cjualtro &ccie del sarcofago 
sono scolpite a grandi arabeschi frammezzati da li- 
guriac di putti che fanno la vendemmia e che pestano 
le uve> e da quelle dì vari ammali ed augellL Tal 
genere d’ornati adoperavasi da’piU antichi piut- 
tosto iK'llc calzette dì meiallu, quali sarebbero le 
acerre dell’ incenso, che nelle grandi arche mar- 
moree. Per altro gli arabeschi di quest’urna sem- 
hrano imitali da originali di miglior tempo (i). I 
disegni di questi fregi sono due solamente, quan- 
tunque le facciale de) sarcofago siano quattro; uno 
è ripetuto nelle due maggiori, un altro nelle due 


co*l gran mole. £ italo aUrtbuilo con poca ragione ad 
Alessandro e Mammea , che han vissuto sino all’ anno a3> 
detl'E. V. ; ma f acconciatura della defunta simile a qui Ila 
de' ritraili della della Augusta prova che il monumento 
non apparlieDe ad un’ epoca anteriore. Gli altri grandi 
sarcofagi sodo di lavoro virpp ù inferiore, come quello 
delia caduta dì FeU>n|e in Villa Borghese , un altro nella 
Villa Luduvifì eoo due fascio di bassiritievi, c quello 
la cui fronte spiegheremo alla lar. KVil. 

(I) [1 conte di Cactus nel tomo Ut , lav. 119 della 
sua Haccolia ha edito un bassorilievo io pietra ordtoa- 
ria, copiato dalia facciata di questo gran sarcofago e rip- 
presenlautc gli stessi arabeschi e gli stessi putti anche coi 
fcsloni c colle maschere del coperchio] lo dice trovato 
a liheinis in uno scavo. Se fosse aulico sarebbe una prova 
novella di quel che bo asserito, essere questi ornati co- 
pie di qualche originale più antico: ma io credo che il 
monumento riportalo da-Cajlus sia una mera impostara^ 
come luoii altri che haimo luogo io quella per altro iiu- 
portante Raccoha. 

Museo Pio-Clem, , Voi. VII 
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mÌDon. Ideile prime la voluta del grande arabesco 
a foglie d* acanto, la mossa e la disponùone dei 
cinque putti, ricordano 1’ eleganza de’ secoli pre- 
cedenti: anche Fuso delle bulU a foglia d’edera 
che tre di questi putti tengono so^>ese alle lor col- 
lane risale ad età piU rìmote(i). Ma la curva del 
grande arabesco non corre nè con grazia nè con 
uguaglianza: 1' esecuzione dc’putti è dura e goffo. 
Inferiori ancora sono gli animali , aggiunti forse da- 
gli artcfìcì del tempo dì Costantino dove sembrava 
loro che il disegno primitivo lasciasse troppo di 
vuoto: i due pavoni, 1’ ariete ei vari augelli uian- 
cano affatto di disegno : il volatile che interrompe 
a sinistra la voluta dell’ arabesco è d’ un effetto 
spiacevole. 

L’ azione de* putti è , corno si accenna di sopra , 
quella de* vendemimatori ; alm distacca i grappoli 
dalle vili altri n* empie de* panieri : uno par che 
le rechi verso il tino , im altro ha già inicssuto un 
serto per le feste della sera ; e un vaso a due ma- 
nichi indica il vino destinato a ristorare i veudem- 
miatorì durante 1' opera della giornata. 

Nelle minori facciate 1’ aral>e5CO è formato dai 
tralci stessi della vite : il gruppo de* putti calpe- 
stanti le uve è composto assai Leggiadramente , ma 
1* esecuzione offre gli stessi difetti che abbiamo no- 
tati nelle altre faccie. Anche qui due putti hanuo U 


(t) Simili huUe s foglii d'eden possono vedersi nel Ma* 
SCO Etrusco del Gpri , e ocll' opera del Ficoroui sulla Bolla 
<T oro. 
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huUa a) collo. I labri o lini dove V uva si pesta , 
lasciano scorrere il mosto dalla bocca d’ un masche- 
rone: le teste di leone erano più usilaie per tale 
ufiìzio presso r alia anticlùiii (i)^ 1 piccioli dolj 
che ricevono lo spremuto Uqiiore sembrano cerchiati 
di ferro t prol>abilmeQte perchè sÌeno meno fragili 
nel trasporto (a). 

Gli espositori delle antichità cristiane hanno sa- 
gacemente osservalo che gli emblemi delle viti, 
delle uve e della vendemmia non debbono consi- 
derarsi come profani (3). Parcccliìe igegnosc allu- 
ùoni gli avevano già trasportati dal siguUicalo pri- 
mitivo e gentilesco ad altro tutto morale e cristiano. 
Oltre che V uva premuta diveniva fìgura della pas- 
sione di Cristo e del martìrio de* suoi confessori, 
gli amichi Crìsiiant scorgevano in queste immagini 
un emblema dell* anima che sopravvive immortale 
alla peidita della sua 5p>glia,coiue il vino emerge 
dalla disuruaìoDe delle uve. 


(li Può coofronUrii ciocché abbiamo osservato nel to> 
mo IV di qoe»t’ opera alla uv. XXXlX. 

(al 1 Ctampint, poco versato ncirarcheografia geotile* 
sca, gli li4 pr*si per olle cinerarie. 

(S) Alle belle ossenrasiooì del Bosio e dell’ Aringhio sa 
questi emblemi che truvansì al lìb. IV, c 4^ della Ao* 
ma Sotterranea, possono aggiuagersi ancor quelle d'Olao 
Borriebio f Antiquae Vrb. Rom. Jìicies.f c. 7 ) ucl IV vo- 
lume del Tesoro di Orevìo, pag. i55i. 
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TAVOLA Xllt 


SAIirOFAr.O CON DUE GENI SlMBOLECCllirn LA MoETE *. 

Le arche sepolcrali baccellate ed ornate sulla 
fronte, come la nostra, dì tre c]uadrei(ì a bassori* 
licvo, nc* quali si coniengooo delle ligure, non 
sono nuove traile reliquie delle antiche tombe ; ed 
un' altra simile nc abbiamo già osservala in que- 
st* opera sicssa (i). Nel sarcofago che ora consi- 
deriamo , il bassorilievo di mezzo rappresenta , come 
io parecchi altri, la porta medesima del scpolcro(a). 
Vi stanno sulla soglia due cuoiugi: 1* uomo in tuga 
ha un fascio di papiri o un volume nella mano 


* Qacsio sarcofago dì marmo parto, detto volgarmente 
marmo greco, ha in larghezza palmi nove e mezzo, in 
altezza palmi tre e oocc 9: in profondità palmi 3 e once 7. 
Fu trovato negli «cavi fatti a /lom<Z't>eccàùt, lungo la via 
Appia, circa U 1780; vedasi la lodala opera del tig. ab. 
Riccy, Pago LentonìOf pag. 127 e ia8. 

(1) Tomo V, tav. iG, dove abbiamo parlato deircpt* 
telo di volubiUs dato a queste urne a cagione de' loro ser- 
peggianli baccelli. Il Fabrelli ( ìnscriftt . , n. CU , pag. ^7 ), 
c dopo lui il Cori ( sul Colombario de’ liberti dì Livia alla 
tav. 6) hanno credulo vedere in un bassorilievo scolpito 
sulla tomba d’ Entro|>a Cristiano , un istromeuto alfatto ■in- 
goiare, per mezzo del quale si eseguissero con più faci- 
lità simili scanalature, lo per me non vedo in quella im'- 
magìne altra cosa, fuori d’uno scultore che sta traforan- 
do a forza dì trapano i crini d’ una testa di Icone posta, 
come sì suole, per ornamento d* no* urna così bacceliaia* 
(a) V’edasi una porta simile in un bassorilievo , edito 
nel tomo V, tav. 18 di quest'opera. 
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sÌDÌslra, indizio dcUc sue cariclie oìtUì o delle sue 
occupazioni letterarie o forensi. Sta egli in atto di 
dare 1 * ultimo addio alla consorte che dolente c ve« 
lata gli strìnge la destra (i). Un piecul Genio a* 
ktOy probahilmente l’ Imeneo che gli aveva uniti (3), 
solleva in mezzo di loi*o la fare nuziale « simbolo 
di quella unione. Gli oinamcnli della porta, sulla 
soglia della quale sembrano trattenersi le due fì* 
gore, SODO due colonne d’ordine composito, duo 
cavalli marini c due maschere negli acrotcrì , 0 
nel mezzo del frontespizio una corona. 

Pili notabili sono i due bassirìlievi degli ango« 
li, i quali si corrìspondono , c sono pcrfrtiamcute 
sìmili, eccetto nel cangiamento delle parti destre 
c sinistre, richiesto dalla simmetrìa. La figura prin» 
cipale è un Genio senz* ale , stante ; ma benché 
non sieda, è pure in allodi |>crreuo riposo, come 
lo mostrano le dne braccia ripiegate ambedue sul 
capo eh* è alquanto chino ( 5 ). figura sembra 


( 1 ) Questo congedo che il dcrtinlo prende da* snoi cari, 
i il soggetto di quasi tutti i bassirìlievi che si osservano 
sulle stele o ceppi sepolcrali de' Greci. Se ne vedono esem* 
pii iD gran Damerò ne\ Museo f'^eronese , ne' Monumenti 
Peloponnesiaci, ne' marmi ^Oxptrd, ed io stesso ne ho 
gik parlalo nel V volume, tav. 19 , pag. laa. 

( 3 ) Una simile immagine d' Imctico vedcsi In un basso* 
rilievo rappresentante i riti delle nozze, scolpilo stili* este> 
riore d* un gran sarcofago , impiegalo poi per se]M)lcro crì> 
stiano nella basilica di S. Lorenzo fuori le mura , e che 
si vede inciso neW Admiranda , n. 58 , e nelle V estinta 
di Roma del Ficoroni, pag. ii5. 

(5} Wiockcimann aveva sagacemente osservato che U 
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aver deposte le sue Testimonia e sospesele a ub 
albero , al quale si appoggia colle spalle e colla 
schiena : la testa è coronata di fiori. Uu Amore o 
un altro Genio minore , alato , con face in roano, 
sta neir aiiunc dì accennare alta maggior figura una 
maseliora gittata supina al suolo. 

Ho dato il nome di Genio al giovine che sta in 
atto di riposo , perchè lo credo un sìmbolo delia 
mone o dell' anima umana sciolta dalle fuuzium 
corporee e godente la quiete de* trapassali. Mon 
solo fpiesia auitudinc , ma il genere etiandlo del 
mommienio sul quale sono scolpite queste fìgure, 
mi fa sembrare questa opinione probalàlc; laulop* 
più che le figure stesse vedonsi con picciola va> 
rìciè ripetute sugli angoli d'alni pili sepolcrali (1). 
Una figura di tutto rilievo, appoggiata ad un albero, 
imierameme simile, e di naturai graudezaa, vedest 
nel Musco Napoleone a Parigi (a), lo questa re- 


stalo di riposo nelle immagini d* Apollo, di Bacco, d’ Er- 
cole, ec. , veileviti dagli antichi artefici espresso )>er metto 
d«-ir attitudine d' un braccio ripiegato sul capo (3/omtm. 
ined.f pag. 4 ^ e altrove). Il piegar sul capo ambe le brac- 
cia esprime nella nostra fìeura un più profondo riposo, 
)* assoluta cessazione d’ogni fatica, il riposo eterno, la morte. 

(r) Posso citarne nno, scoperto nel Cutombarlo de* I.iberU 
di Livia, eh’ è pur baccellato e ornalo come il nostro dì 
tre bassiriltevi. l.e fìgure simili a quelle delle quali trat- 
tiamo ti veggono alle due estremità. II Lori ha fatto in- 
cidere qne»to mouumcnlo alla Uv. VI dì qiieH’opera; il 
Ptranesi lo ha ripetuto ( >^n/icA/rà Bom. , toro. lll,tav. u8). 

(a) È stata ìocUa dal sig. Tommito Piroli neiropera già 
ciuu Aniìtjues du Aluséc .Aa/io/con, lom. J, Uv. 4^- 
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«pròMÌone di rìposo è ancor pìii contrassegnata e 
dalle gaml)C iacrociate una sull* altra , e dal carat- 
tere del Tulio su cui regna un' aria dì quiete ve- 
ramente divina. Le corone di fiorì che cingono 
la testa di tutte le citate figure , o rappresentino 
esse il sonno eternale o T anima l>eata , sono le co- 
rone proprie de’ morti (i). Gli alberi a’ quali le 
medesìrae figure si appoggiano , sono , a mio cre- 
dere , un emblema degli Llisi , di que’ campi fortu- 
nati che accolgono nelle loro tranquille sedi i beali 
spirili. Abbiamo altrove osservato che le deit^ ma- 
rino e i mostri del mare , scolpiti attorno a’ sepol- 
cri, poleano fare allusione al silo di quel felice sog- 
giorno, posto dalla greca mitologia nelle isole del- 
rOceano (a). 1 cavalH marìnì scolpili sulla porta 
dei monumento cospirano in questa allusione. Le 
clamidi raggruppate c pendenti su d’ uu tronco , le 
mascbci'e gittate a terra sono il simbolo della vita 
che quelle anime hanno percorsa, c della spoglia 
corporea che hanno deposta. La commedia è fi- 
nita ; r amore che nella generasìune mortale le a- 
veva involte diqueOe spoglie, le addita loro , quasi 
per indicare ad esse che la parte , la quale furono 
obbligate di rappresentare su questa scena fuggi- 
tiva, è adempiuta. La stessa metafora giusta cd 
espressiva è stata adoperata da’ classici (3)j ed è 


(i) Pascalìo insegna coir aiitorìU di parecchi amichi scrit- 
tori che le corone mortuali erano intrecciate di fiori >1 
nella Grecia, ti pretto t Romani {de Coronìs IV, c. 5). 
(i) Tom. IV, pag. aii di quetl' opera. 

(a) Cicerone, de Senectute , $ 75 * 
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forse la principale cagione percliè le maschere sicuo 
siale usate dall* antichità ad ornalo de’ sepolcri : 
heucliè dagli crudiii si arrecano ancora alirì ino* 
tivi, si di ((iicsto iisOf si del costume di couse* 
crare le maschere agli Dei Mani (i). 

TAVOLA XIV. 

Ani nOTONDi CmV BASSmil.rE?l IUPPIlCSCIfTA^Tl 
DI\MinTA’ E CEAINomE EG1ZLA5E *. 

Queste due are ciliodriche perfettamente simili 
e deslinatc senza dubbio ambedue ad un medesimo 
tempio di Numi Egiziaci , non sono perciò egiziane 
per la materia nè pel lavoro. È chiaro all’incontro 


(i) Si è creduto che qaefctn rito traesse origioe dal bar> 
baro costume de' tempi aatichis»im> di placar le ombre coi 
ftBcritìci umani : V età seguente «i contentò di consecrare 
agli Dei Mani delle buie tc&tC| delle maschere dette 0 ~ 
sciita f «oatituìte alle teste umane. Vedaiui le note degli 
Accademici Ercolanesi alla tav. 13 del Iti tomo delle /Vr- 
ture. Oitra di ciò le maKhere hanno sovente relazione ai 
* riti e a' misteri Hacchid ^ creduti dal paganesimo dì na 

gran vantaggio per la felicità delle anime dopo la morte. 
V. Meiirsiu, £/eusinia, c. 18. 

* Quest'ara è quella della tavola seguente ^ T una e l'al- 
tra di marmo parlo, sono alte palmi tre e un* oncia. Il 
solo cilindro di metto i antico ; le modioatare che ne 
formano la base e la cornice sono moderne. Erano già 
nella Villa Maliet sui Celio -, la S. M. di Clemente XIV 
Dc fece acquisto pel Musco Vaticano. Sì vedono edite nel 
terzo volume dell' opera intitolala Monumenta Matthtieio^ 
rum^allatav. colle spiegazioni del fu ab. Amaduzzì. 
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essere esse siale scolpite quando già le supersii- 
ùoni dcU’ Egìlto avevano ÌDondalo U roiiiaou im- 
pero, e si mescolavano col cullo greco e romano. 
Greco o* è U marmo , greca 1* arcbiteiuira che vi 
si vede accennata , greci in gran parte gli abili stessi 
e i caratteri delle figure, benché siasi studiato l’ar- 
telìce di conservare in più d*uo oggciiu il costume 
egiziano, e di rappresentare i rìli di quel culto e 
le singolarità di quella regione. 

Ne' bassìriliovi dell'ara che ora osserviamo per 
la prima, la figura la qual cì à là conoscere , ap- 
pena fissiamo lo sgtiardo su qnesto monumento, 
è quella del Nilo effigiata secondo lo stile greco 
di personificare i fiumi. Il coccodrillo, il suo ter- 
libile anfibio, non oc lascia dubitare (i). D fiume 
è semigiaccnte : lia presso di se alcune piante pa- 
lustrì, forse di loto o scm(dici canne, una delle 
qiiab svelta è nella sua manca. U simbolico per- 
sonaggio solleva la destra come in atto d’ invocare 
o di salutare i patri suoi Numi che hanno lor sede 
nel vicino tempio tetrastUo ^ 2 ), d' architettura greca, 
le cui colonne sono scannellate a spirale , e nel 
cui timpano triangolare si vede scolpita 1* inima* 
gÌDC ranoiccbiaia del fanciullo Arpocraie (5). Una 


(1) Delle immagioi del Nilo aventi per simbolo il coc- 
codrillo abbiam parlalo nel I volume di queaf opera alla 
tav. 37 , pag. a*ia } e di nuovo nel 111 alia tav. 47 1 p- ao^. 

(2) Di quattro colonne. 

( 3 ) 1 templi egicìaui non avendo tetto con pendio, ma 
easciido coperti d* un terrazzo piano, non hanno mai fron- 
4 oiie triaugolare. la ragione di cib dipende dal clima ove 

Museo Pio^CUm. Voi. VII. 10 
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sfinge elevata su d* un piedestallo ricorda quelle 
che disposte lo due ordini fìaucheggiano gli accessi 
de’ templi egiziom (i). U nmulacro che sì vede e* 

le piogge sono nulle o rariisime* E però certo che sotto 
i Tolommei si elevarono in Alessandria , e forse in altre 
citt^ d’ Egitto f templi alla greca. Le medaglie battute 
in quella regione ce ne fanno fede. Degnissimo d' esser 
rilevato è quel tempietto distilo o di due colonne con 
frontone triangolare che si trova inciso fra’geroglilicì del 
portico di quel tempio a Tentira (oggi Dcndcra 1 in £• 
gitto, il soHìUo del qual tempio ci ha presentato uno dei 
due tanto famosi Zodiaci. Questa immagine esattamente 
copiata sul luogo da M. Denoo^ la cui veracità ed esat* 
teua c superiore ad ogni sospetto, vedest incisa alla ta> 
vola 137 , n. |5 del suo yiaggio , ed è una prova con* 
s'incente che i bassirilievi di quel portico sonod’ una data 
posteriore alla conquista greca ^ e probabilmente ancora 
alla conquista romana} taotoppiii che le iscrìzioni greche 
incise sull* architrave della facciala di detto portico e sa 
quello della porta del recioto esteriore appartengono ai 
tempi de’ primi Cesari. L* edilizio era probabilmente molto 
più antico } ma siccome lo stesso viaggiatore ha notato 
che molti templi, anche dell' alto Egitto, sono stati la- 
sciati rozzi e non lerniinati nella scultura e negli intagli 
che dovevano decorarli} alcuni sono intagliali solamente 
per metà {Explication des pUmch^s , pi. 93 )} così pub 
supporsi che gl' intagli di quel portico loKiati imperfetti 
sieno stali terminati sotto i Bomani in quell’ epoca ap- 
punto in che r anno vago degli Egiziani cominciava dal 
mese d’agosto e dal segno del leone, che perciò tiene il 
primo luogo de* dodici in quello Zodiaco. Vedasi la no- 
tizia sommaria che ne ho data alcuni anni addietro, e che 
il dottissimo Larcher si è compiaciuto d* ìoicrìre nel it to- 
mo delta nuova edizione della sna traduzione francese di 
Erodoto, alla pag. 5G7. 

(I) I viaggiatori parlano di queste strade che guidano 
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retto su d’ un altro piedestallo , a lato del tcraplo , 
sembra iunalsaio in onore di qualche sacerdote , 
come lo fa argomentare la mezza tunica a foggia 
di grembiule di cui è cinto, e che lascia nude le 
braccia e 'I petto, la stessa che suol vedersi nei 
monumenti indosso alle figure di ministri della re- 
ligione egiziana (i). Altre figure in abito slmile , che 
per essere senza piedestallo sembrano indicare vere 
persone , par che rechino sulle loro teste de* pa- 
nieri pieni d*ogoi sorta di frutta, che sono forse 
le pnmuie della campagna (a). Altri par che si 
preparino ad entrare nel santuario per presentarvi 
quelle oblazioni f e per dissipare le tenebre che 
vi regnano a dispetto del giorno, recano de* can- 
delabri con lume acceso (5). Un* altra figura che 


a' templi I ornate d’ un gran namero d' immagini dì •fìn- 
gi e di Ìconi| o anche d’arieti^ che di*posic dì qua e dì 
là sopra basamenti fanno ala alla via. L« sfìngi erano an- 
cora poste onlioariameute alla porta de* templi, e ne ab- 
biamo un esempio nella tav. €o del II tomo delle Pitture 
d'Ercolano, ove ai vedranno con frutto le note che 1* ac- 
compagnano. 

(i) Di simulacri cretti a sacerdoti egizi parla Erodoto 
(Itb. ll,c. t45)i quanto al loro abito che osserviamo in 
queste immagini , esso è descritto assai accuratamente nella 
òtelamorjosi d' Apuleio, lib. XI, colle seguenti parole S 
AntiUitts uicrorum enndide /r>i/earm‘n^ ernetum pectora^ 
lem ad usque tteuigia strìctim iniecti. s Lo stesso abito 
abbiam veduto indosso ad una pastofora egizia nella sta- 
tua spiegata dì sopra alla tav. VI. 

(a) Delle primizie offerte nelle feste d' Iside parlano Dio- 
doro di Sicilia, Hb. (, § i4i Apuleio, lib. XI, 

e Clemenle Alesiandrino , Strom. VI. 

Nel musaico di Palestriaa sono figurati de’ sacerdoti 


iiegue i portatoli de* caodelabii , sembra avere in 
Diano un ramo di pabna (i). lotauio un altro sa* 
cerdote vedesi intento a porgere del cibo a due 
coccodrilli di mediocre grandezza che soi^ono dalle 
acque c sembrano far festa a chi li nudrisce. Questa 
circostanza ci fa conoscere che il luogo » per dir 
cosi, della scena è la città d’ Arsinoe , delta piima 
la città de' coccodrilli , ove una specie mansueta di 
questi anlibi abitava una laguna del Nilo , si ad- 
dimesticava co' sacerdoti , c ficea vedersi a’ curiosi 
accettare dalla mano de' ministri del tempio carni» 
fucaccie» c vino condito di miele (3). Le acque 


che nel vestibolo d' un tempio portano suite spalle uu can> 
delabro acceso. Il dodo Bartlieleror ( A/em. de C Acad. 
des B. L. , tom. XXX ) non sa che sì dire di que»te im- 
majjiui, alle quali uon conoKeva nulla dì simiLc. Ecco per* 
tanto il nostro bassorilievo, a’ tempi dì quell’ antiquario 
ancora inedito, che offre anch’ esso de’ sacerdoti egiaiani 
portanti de’ candelabri. Io penso che il motivo accennato 
nel testo è il solo probabile. 1 viaggiatori francesi die 
liaimo visitato l'Egitto nella conquista, attcstano che t pe- 
netrali de' templi sono senta alcuna fìncstra e totalmente 
oscuri. Vedatisi nella bell'opera solente citata di M. De- 
non le tavole ^ i Si » u. a ; e n. 33; c le spie- 

gationi annessevi da quell’ ingegnoso ed elegante viaggia- 
tore. D'altronde vediamo la stessa pratica ossen'aia nel 
tabernacolo di Mose e nel tempio di Salomone, ecolàsi- 
milmeole il lume procurato col metto d’ uno o più can- 
delabri. 

( 1 ) Pianta sacra ad Iside ed nsilata nelle cerimonie egi- 
tiache. 

(al Strabone, lib. XVII. • Cento ttadj più in Ut (del 
Labirinto) si gi'nnge, risalendo il Nilo, alla cUtà tT Ar- 



77 

che scorrono a] basso sono dunque le acque del 
lido o quelle della sacra laguna che avvìcinaTa U 


sinoCf che prima cUtà de' coccodrilli era nominata ; poi- 
ché il coccodrillo in tfuella prefettura ò molto onorato. 
Hanno anzi un coccodrillo tacro nudrito appartatamente 
in una laguna e addlmeuicato co' sacerdoti ; si chàtma Suco 
e si nutrisce di pane, carni e vino che i forestieri gli pre- 
sentano , i quali recanti qui /ter godere di questo spetta^ 
colo. Il nostro ospite ch'era uomo di distintione e che ci 
inisiafa, per cori dire , nel culto del paese , venne con noi 
alla laguna recando dal suo domestico pranzo una piccola 
focaccia, delie carni ^rostite , e un’ ampolla di vino con- 
dito con miele. Trovammo il coccodrillo giacente sult orlo 
dell' acqua t i sacerdoti appress^indovisi gli aprirono altri 
la tocca, altri v’inserirono la focaccia e poi la carne ; 
quindi r animale assortì la tevanda. „ Questo era aocora 
a’ tempi di Strabene} o quando 1 * Egitto conquistato dai 
Romani era già in decadenaa. £ probabile che più coc- 
codrilli sacri vi fossero ne* tempi anteriori} tanto più clic 
Strabene stesso ha osservato che il canate Arsinoìtìco ne 
era pieno. Ma quel che il geografo ha solamente accen- 
nalo circa il nome di Suco dato a questo sacro coccodrillo 
viene spiegato da un luogo di Damaselo nella Vita d’ Isi- 
doro presso Folio {BihUoth., Cod. 1048 ), nel quale si ha 
che il Suco era una specie di coccodrilli innocente. Que- 
sta DOlitia confronta esattamente con ciù che ha osservato 
il sig. GeofTroy St. Hilairc f uno de' naturalisti delta spedi- 
sione d’Egitto. Quest'uomo dotto si è persuaso} per lo 
studio fatto sui cadaveri de’ coccodrilli sacri, i quali si ko- 
prono in Egitto conservati a guisa di mummie, che an- 
ticamente ha esistito io Egitto una specie minore di coc- 
codrilli diversa da quella del gran coccodrillo ch'è ora ta 
sola a rimanere nelle acque del Nilo. La specie minore 
non cresceva mollo al di U di tre piedi parigini in Ino- 
ghetta, misura che converrebbe assai colle proportioni dei 
coccodrilli espressi nel bassorilievo. Per altro la curvatura 



tempio. II baUcllo o cymha che ti i «colpita può 
alludere a’ pcllc/^rina^gi niloUci che faceanù dagli 
Egiaiani Delle «olennitli de* loro Iddìi. Ma quella fi- 
gura sedente che per le sue maggiori dimensioni, 
come per la dignità della sua positura c per la di- 
stiuaiune de* suoi attributi, sembra la principale , è 
Iside stessa o Arsinoe la novella Iside, resa vene- 
rabile da* simboli non c<|UÌvoci della gran Dea del- 
r Egitto. Le coma che le spuntano sul capo sono 
le coma d’ Io o quelle della luna crescente, or- 
namento d’Iside, forse U piìi carallcnsiico: le «pi- 
che del frumento sono nelle sue mani , giacché I- 
side fu caduta da' Greci la stessa con Cerere. 11 
cornucopia ripieno di tulli i doni dell’ anno è un 
emblema della fcrliliià che questa Diva, regina del- 
r elemento umido , condouiera de* venti , cd arbitra 
dei ^'ilo, procura all’ Egitto colle periodiche inon- 
daziuni di questo gran fiume. Ma quel simbolo greco 
ci addita più particolarmente Iside Arsinoe, poi- 
ché la storia fa menzione del corno d* abbondanza 
eh* era stato dato al simulacro di lei, simbolo che 
vediamo rappresentato, quasi in segno d* una an- 


deUa lor fronte in queste immagini sembra indicare che 
questi anBbi rappresentati dall* artefice non sono ancora 
ginuti al loro accrescimento 'completo. Allora il muso si 
prolunga e quetf arco della fronte sparisce. 1/ erudito prò* 
fessore ha osservato ancora che il gran coccodrillo stesso, 
animale micidiale e rapace, quando è nell’ acqua non è 
feroce, ansi è timido quando si trova a terra, e che non 
pare impossibile di renderlo mansueto, come Erodoto sem- 
bra averlo accennato, lib. Il, c. òq. 
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lioipata apoteosi, a] rovescio de* medaglioni d*òro 
<Ìi qucsia regina sorèlla c moglie di Tolommco 
l'’iladclfo ( I ). Consacrato alla Dea e vivente imma* 
gine della luna il bue ApU è presso ad Iside ii 
disco lunare significante il plenilunio s’ innalza (ralle 
sue coma che disegnano colle opposte lor curve 
le fasi della regolatrice de* mesi. Un* altra sfinge , 
emblema della regione dell’ Egitto , riempie il vuoto 
che rimarrebbe fra *1 fiume e la Dea ; e cosi tutto 
il circuito dell’ara è coperto d’immagini che tutte 
hanno evidente relazione alle opinioni c alle pratiche 
religiose degli EgizianL 

TAVOLA XV. 

AlTIU Alia ROTONDA CON IMMAGINI ECIZIACHR *. 

Ugualmente eruditi e forse più singolari sono t 
hassinlievi che adomano il giro della second* ara 
compagna della precedente , poiché t Numi che vi 
compariscono s’ incontrano più di rado ne* monu* 
menti egiziani. La divinità barbata c sedente che 


(i) Ateneo > lib. XI, pag. 497 # B. e C. , descrive il 
ton o Corno eseguito per ordina dì Tolommeo FiUuUlfOf 
perche fosse un esuribufo delle immagini d' Arsinoe. Essa 
lo sosteneva nella sinistra pieno dt ogni sorta di fruttif di 
nusniera che gli artefici lo aveano fatto comparire più ricco 
del corno stesso Amaltea. 

* Quest'ara, dello stesso niamio, forme e dimensioni 
della precederne, era coll' altra nella Villa Malici sul Cc' 
Ilo. Vedasi ciocché si é detto alla Ut. precedente. 
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ffombra chiedere la prima attenzione è rontraddUiinta 
dal aimbolo d* una face che ha nella manu destra. 
Questo attrìlmu» carailcrizza Vulcano (i), deit^ 
prìraaiia dell' Egitto, e che avea il titolo di tute- 
lare e custode di quella sacra regione (a), dove 
passava per avere insegnati agli uomini i vari usi 
del fuoco (S), anzi era divenuto 1' emblema di que- 
sto elemento (4). Chi ancora ne dubitasse, rimar- 
rebbe consinto al vedere, oltre la face iudicaia , 
esser poste a' suoi piedi , come altii simboli dello 
stesso Nume, due mezze uova appartenenti a quel 
mistico uovo escilo sin dall’ origine de* secoli dalla 
l)ocCa del Dio Kneph , priuclpio d’ ogni bene , e 
dal quale sì schiuse il novello Nume Phthasc\xe 
i Greci chiamarono Hephaistos^ i Latini Vulcano (5). 

(]) La face i l’attributo dì Vulcano uel celebre ba*»o- 
rilievo de! palaizo Maltei, rappre»enuiile le notte di Pe* 
leo e Tetide ( Winckelmaon , Morutm. intdìti t d. iio)« 
Lo scultore dell’ ara , dovendo rappresentare il Vulcano E- 
gitio, non poteva aggìungeivi i timboU dell’aite fabrile 
che hanno relatioae al Vulcano della mitologia greca- 

fa) Cicerone, de A<i/. Deor.f lìb. UI, aa. 

(3) Diodoro Siculo , lìb. I , $ i3> 

(4) l.<o »trt»o autore, loc. cit.f $ la. Il nome egitiaiio 

di questo Piume era Phthns \ il tuo tempio principale in 
Meutì (JabloniVi, Putuhfoa toin. (, pag- 4^ b 

10 questo senio , e per una dottrina che sembra ricadere 
nel panteismo di alcuni stoici, Vulcano o f’A/Aof viro dello 

11 padre de’ Numi, nella tradosioue delle note geroglifiche 
dell’ obelisco Eliupolilano , fatta da Erroapioue e conser- 
vataci da Ammiano Marc<'Uino , libro Wll. 

(3) Pub vedersi nel citalo Jabloiisiki ( Hb. 1, cap. a, 
$ 6) il passaggio d’ Eusebio {Praeparat. £va/ig., Ub. HI , 
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Queste tradiuoni, che (accano parte delle dotirioe 
arcane ogiaiache ed ortiche , sodo adombrate dalla 
cista de' misteri ( cista secretorum capax') (t) , 
che serrata dal suo coperchio vedesì appresso ai 
due gusci d'uovo> Uua piccièl ara accesa e coro- 
nata d’uu seno %’i sorge appresso^ c due suona- 
tori di tibie o 6auti sembrano accompagnare la 
cerimonia d’uu sacritizìu coll’ armonìa de 'loro mu- 
sicali stromcnii ( 2 ))> ^cl gruppo eh* è a destra dei 
riguardanti si osserva una Dea con manto che le 
avolazza in cerchio attorno del capo (5), c che 


cap. XI ) che ci ha conservala la favola 9 gù>a ieU' uovo 
di Kneyhj e la comparaiioue che ne fa quel moderno e> 

riidito colle duttrine orfiche. Ideile monete romane drgli ( 

£ppì e de* Rubri Dotscni vedesì an serpe avvolto ad un ' 

mesi' novo } un serpe vedeii al rovescio d* una medaglia , 

d* Omole in Tessaglia che presenta al diritto la testa di 

'Vulcano r finalmente nello Zodiaco di Gahi, il pìlco di I 

Vulcano, che potrebbe, come que* de* Castori, passare per 
OD meza' uovo, si vede avvolto da un serpe ( Monum. 

Gabini , tav. i 6 , b). Tutti questi monumenti potreb- 
bero avere allusione alla favola egitia, appartenendo tutti 
ad un'ejioca nella quale le superstiaioni egiziane avevano 
passato il mare. 

(i) Apuleio, Metamerph , lib. XI. • 

(a) Il suono delle tibie accompagna i riti egixiaci in al- 
cune Pitture (T Ercotemo , toni. II , tav. 59 e Go , con- 
venevolmente, poiché parecchi hanno attribuito ad Qsi- . 

ride l’ invenzione di questo strumento. 

( 3 ) Questo panneggio svolazzante , simbolo delle dvit^ ^ 

dciraria e dì quelle del mare, conviene ad Iside disprit* | 

aatn'ce de’ venti , secondo le opinioni di quella fisica teo- ^ 

Museo Pio-Clem. VoL VII. 1 1 
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assisa ìq nobile seggio o trono , porge un gruppo 
d'erbe per cil>o ad un toro eh' è adorno di sacre 
bende , e frolle cui coma poggia un simbolico au> 
gello, sia un’upupa» sia uno sparviero (i). Un 
altro bue giace a terra in poca distanta » c sopra 
di esso vedesi una sfinge alata ebe lia Iralle zampe 
una mota. Farmi probabile che questa Dea sedente 
sia Iside stessa , ma considerata qui come la Dea 
di Unto o diLatopoli, e confusa con un'altra mcn 
cognita divinità» che i Greci tradussero per Latona , 
c che gli F^gizìaui riguardavano come la midrice 
della luna e del sole (a). U turo Apis, immagine 
della prima ; è quello che abbiamo notato nel primo 
liassoiilievo. Vediamo qui altri due turi sacri» amen- 
due, a quel che sembra, relativi al sole. Uou, quel 
che ha 1’ upupa sulla testa» sarà prubahilmcnlc il 


logia. Vedasi II Dialogo di Giove e jl/ertur/o fra t Dialo- 
ghi de' Numi di Luciano ; e fra i Dialoghi marini delio 
stesso autore, quello di Acro e di Zefirv^ 

(t) Sembra veramente una ufmpa alla cresta o pennac- 
chio che le s’inoalta sul capo. Quest'uccello, detto da- 
gli Egizi cucufthat era uno de' sacri sìmboli, e la sua te- 
sta serviva di pome agli scettri delle divinità egiziane. Se 
Pauw avesse conosciuti i monumenti, non si darebbe osti- 
nato a sostenere contro ogni ragione che la cocupAzz di 
cui parla Orapolliue è la civetta {ad HorapoU.,hicrogL, 
lib. c. 55). Pel resto le piume che sul capo deH' upupa 
rendono apparenea dì raggi, e i suoi cangiamenti^ com- 
parati a qiic’dcl sole nelle varie stagioni, avran fatto con- 
siderar questo volatile come un’ immagine di quel pianeta. 

(l) Può vedersi ciocché dottamente ha osservalo Jablouski 
su questa Dea, Panth. Zeg., lib. IH, c. 4> 
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loro Ermondte, cliumato Onuphis « consacrato al« 
r astro del giorno, c diesi pasceva di quella spe* 
eie di foraggio che medica o erba medica noma- 
rono i Inaimi, e eh* è probaUlmenle quel cibo che 
il sacro animale riceve od bassorilievo dalle mani 
della sua divina murice (i). L* altro toro sarà quel 
d* EJinpoli o della città del sole, conosciuto col nome 
di Mnevis (a). La sfinge alata che gli sovrasta è 
un simbolo greco della Dea !VcmesÌ presa per la 
Giustizia punitrìce e per b Fortuna \ ma chi non 
sa che le stipersiizioui egixbchc , ne’ primi secoli 
dell’ era cristiana, davano ad Iside tuui gli u8id 
e tulli gli attributi di Nemesi (5)? 

Restano a considerarsi le immagini di quattro 
giovani, vestili ciascuno d* un abito stretto alle mem- 
bra (4), e ornato nel mezzo e negli orli d’ un fre- 


(i) Macrobio, iSaru/Ti., 1. c. ai \ YX\zno ^ Hùt. Mimai., 
lìb. XII, c. II. = Qutit'Onufij dice lo tcritiore greco ^ 
SI pasce d'erba medica. 

(i) Diodoro Siculo, lib. I as ; Eliaao, /oc. Suida, 
V. 

(3) Apuleio, Metamorpk.p lib. XI, Rhamnusiam ilU 
( namitiOM ). 

(4) Potrebbe credersi che la itrettezza di queste nini* 
clic imprcMe qùafi su’ contami del corpo »ia iielbaktoiì- 
lievo una imitauoue male intesa dello stile egizio più au- 
lico, lecoodo il quale veggouti rappresentate le vestiiuerita 
cosi aderenti alia cute, che $p|;s»o lasciano ìnceito >e la 6- 
gura sia nuda o vestita. Può credersi con più probabiitiù 
che queste vesti pieno le tuniche appellate da Apuleio 
{U>co cit.) casaclistae u catac/i/oe. Gii eruditi hanno pro> 
poste diflerenti spiegazioni di questa voce , che derivano 
lutti d’ accordo dal verbo M<kTHLMÀeiO , racchiudo- Alcune 




84 

gto , recami nelle mani piante fiorenti di loto , e 
aventi de* sei'p» presso dì se , uno de* quali serpi fa 
di se nodo sopra una pieeiol ara. Questi serpi e la 
vicina immagine di Vulcano mi fanno congcttuarc che 
le figure de’ giovani rappresentino i buoni Genj o 
gli Agaiodcmoni j e il lor numero quaternario può 
riferirsi a* quattro cardini dell’ universo. Sono essi 
i miuistri del gran Genio Kneph o Knuphis , spi- 
rito vivificatore di tutto il creato e genitore di Vul- 
cano , rappresentato cosianiemeote sotto le forme 
d’ un serpe (i). U loto, pianta sacra e simbolica, può 

di queste convengono assai bene alle vesti qui espresse , 
poiché altri ha credulo che le vesti fossero così delle quan- 
d* erano serrate intorno alle membra; altri quand’ erano 
chiuse da un fregio che nc contornava gli orli e le cuci- 
ture. Queste due iaterpretaaioni quadrano alle vesti che 
osserviamo nel bassorilievo. Salmasìo per verità vuole che 
le vesti fossero dette come »e si dicessero tratte 

dal forzicro dov’cran chiuse: ma questa spiegazione mi 
sembra poco probabile. Vocaboli strani e speciosi non si 
inventano ordinariamente per denotare usi o costumi che 
tengono dell' antica semplicità : nomi tratti dalle lingue 
straniere sono usatati all’ incontro per dinotare le varia* 
aioni e le foggia che la moda introduce negli abbiglia* 
menti. 

(i) D’nna specie particolare di serpi, venerati in Egitto 
sotto il nome à‘ ^gaiodemoni o di buoni Genj, abbiamo 
parlato nel secondo volume dì quest* opera, alla lav. XVII, 
pag. 1Ó7 , nn. (i) c (a). CSmc poi la religione egiziana 
riconoscesse un gran numero dì Genj oKumi subalterni, 
ministri, assessori o famuli delle maggiori divinità, pub 
vedersi illustrato con molli esempli nell’opera già ciiata 
de Orig. et usa Obelisc, del sig. Giorgio Zoega- Le gem- 
me Àbraxee danno una testa di leone, radiala, al serpe 
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alludere ancora alle paludi ebe circondavano la citià 
di Latopoliy ove la Dea aveva educati Oro e Bu~ 
basii, U sole e la luna: favola misteriosa ancor questa, 
e che dipCDdeva in parte dalia nsiologia di quella 
nazione. Una corona di foglie di palma, disposte in 
guisa che imitano i raggi solari, è cinta alla testa 
d* uno de’ Geuj (i)«* aticur questa pianta era sacra 
ad Iside, e tali corone si usavano nelle sue ceri» 
monie. \"ulcauo figlio di Rneph fu riputato padre 
del Sole , qiiiodi la connessione delle immagini e 
de* soggetti rappresentati in questi bassirilievL Fi-* 
nulnicntc il sacerdote egiziano portanto primizie sul 
capo nell’ atto c nell’ abito stesso di quelli scolpiti 
attorno alla prima di queste are , par che richiami 
Ja medesima solennitÀ egiziaca , T oblazione deUe 
piimizie de* Campi olla quale queste due are scm> 
brano principalrncuic destinale. 

TAVOLA XVI. 

I Dom DI Medea, bassomlievo 
La dotta spiegazione data già da \^cke1manQ 


cb« rappresicrUa lo stesso o, come le i»cnaioaÌ lo 

uomano, Knouphis. 

(i) Apnieio , /oc. eri. > parla d‘on miaittro Liaco il quale 
cofM decora corona cinxerat, palmae candidae fotiiiin 
niodum radiorum proiistentihut. 

* Frammeoto di marmo pentriico, alto palmi 4 s oa* 
oe 4i largo palmi 5. Non e antico sennonché nella parte 
superiore che termina immediatamente sopra le teste dei 
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ad uD bassonJieTO del palazzo Lancellotti (i), lia 
faUu riconoscere il sogjgetio di parecchi altri si- 
mili , fra* quali è uno dì gran conservatone a Man- 
tova , nella collezione dell’ accademia » eh* ò stato 
arg(»mento d’iina erudita ed accurata dissertazione 
del fu dottor Girolamo Carli (a). H frammento che 
ora osserviamo ap|>artenne già ad un bassotilievo 
simile agli accennati, ma di maggiori diruensioni. 
n solo gnip^H) che se n* è conservato appartiene 
alla prima parie della tragedia intitolata Medea , 
a* doni avvelenali che la donna di Coleo manda 
per mezzo de* propri suoi figli alla novella sposa di 
suo marito La rea, ma infelice femmina che per 
amore del suo Giasone , cui aveva salvato e pro- 
tetto nell’ acquisto del vello d’ oro , si era già di- 
mostra figlia ribelle e germana micidiale, avea com- 
messo a lolco di Tessaglia, ove. col suo Giasone 
s'era poi ridotta, un nuovo delitto. Per vendicare 
ed assicurare il consorte avea fatto trucidare Pelia , 
il re di quella contrada , per mano delle sue pro- 


puui : questi e tutto il rimanente tino aUu ini-de»iina al- 
lezxa è moderno e copiato da’ batsìriltcvi simili della Villa 
Borghese e de) palano Lancellotti ^ ì quali, secottdo ogni 
apparenza, sono stati tagliati da sarcofaghi antichi I pa- 
paveri nella siiitstra del Genio sono risarciti, ma gli steli 
sono antichi) è ancora antica la mano destra della stessa 
figura con un frammento di face. La proveutenta di que- 
sto monumento è incerta. 

(i) Wiocàciniaiio , Momun. intditi , n. 90 c 91. 

(a) Qoesta diuertazionc fu insieme eoo un’ altra stam- 
pata in Mantova nel 1785, io 8.^ 
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prie figlie , aDe quali avea fatto credere di tornarlo 
per tal via e per mezzo d' arti magiche alla gio- 
Tioeaaa (i). RamÌDga, insieme eoa Giasone e con 
due lor piccioli figli, sì rifugia a Corinto, ove U 
suo infedele marito accetta le offerte di Creonte 
che vi regnava c che gli proponeva Glauce sua 
figlia per nuove nozze. Qui prende piincipio la fa* 
vola della Medea d* Euripide^ ed iusicnic quella rap> 
presentata nc’ hassirilìevi de* quali si ragiona. 

La figUa d* £eta ripudiata da Giasone medita 
un’ atroce vendetta. Creonte la condannava all* c- 
silio insieme co* due fanciulli che di Giasone ave- 
va. Ma essa conservava fra* suoi ornamenti il manto 
c la corona di che il Sole suo avo le avea fiuto 
dono. Avvelena Medea quegli arredi con forte In- 
cantesimo, li consegna a* suoi figli che invia con 
questi doni alla nuova muglierà del padre loro , 
onde ottener per mezzo di lei da Creonte di non 
esser compagni nell’ esilio alla sventurata lor ma- 
dre. Ecco il punto dell* auonc. Medea siede nel 
vestibolo deUa sua abitazione eh* è il luogo della 
scena d* Eurìpìde. L*cmia , solito porsi io quella 
parte delle antiche case, è posto qui per sìgoifì- 
carla. II panneggio o peripetasma indica V intc- 
riore della magione. La flsonumia della disperata 
donna è impressa òì duolo profondo, ma che sem- 
bra rassegnalo e tranquillo. Guarda essa i figli che 


(i) La favola è uarrata da Apollodoro, lìb. I, 9/ 
nella tragedia d’ Euripide, intitolata JHedeUf ed in quella 
di Seneca, portante lo sicsio titolo. 
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lui già destiuato immolare alla sua veudeua: uno di 
essi ha II peplo s 1’ altro la corona fatale. Intanto 
un personaggio allegorico c lìputato invisibile sta 
sopra que' fanciulli e que* doni Questo è il Genio 
della morte. La face della vita è inchinata per 
atinguersi nella sua destra : la sinistra tiene stretti, 
c quasi par clic duglia celare ì suoi letali papa* 
veli: la testa è cliioa io atto di lucstiaia e di son* 
DolcQza. La nudrice, che ha tanta parte nelle tra- 
gedie di tale argomento, .sta litia presso il sedile 
della sua alunna; ed una delle ancelle del coro, 
quella che ha recati gli incantati doni(i), parche 
inanimisca i pargoletti , e che rammenii loro le pa- 
role che dovranno indirizzare alla madiigna. 

La figura di Creonte in costernazione è quella 
che sicgue c che appartiene ad un'altra scena della 
stessa tragedia , a quella che rappresenta In simili 
bassinlievì la morte dì Glauco. 

lUioraiamo ad osservare pili attentamente le im- 
magini che abbiamo percorse. U dottor Carli ha 
ben giudicato che la figura sedente è Medea io 
atto d'inviare alla rivale i figli co'donì. Wìnekel- 
ntann vedeva in que.sta figura la novella sposa di 
Giasone. Ciocché nel bassorilievo la determina per 
Medea, consiste nella fìgura della veccliìa oudrìcc, 
la quale viene introdotta Delle due tragedie d’ Hu> 
ripide c di Seneca , laddove della midrice di Glauce 
non si fa menzione alcuna; nel libello o /lug/f/n/'e 
del divorzio che vedesi nel bassorilievo mautovauo, 


tO £ui-i|iide, McfUttf V. ^0. 
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gUtato a terra pre&»o la donna sedente , circostanza 
che non conviene sennonché a Medea (i); fina]- 
niente nell'espressione di tristezza che non è punto 
equivoca nella lìgura sedente di questo frammento. 
Per altro WincKelmann, spiegando il bassorilievo dei 
Lancelloui, non avea foi'sc torlo; c sembra che lo 
scultore di quel marmo, su cui non apparisce né 
la uudricc né il libello, dove I' espressione della fi- 
gura principale è affabile senza esser tiisia, abbia a- 
vula rintenzione di rappresciilaivi (ìlaucc. Win- 
ckclmanu ai è però ingannalo quando ha creduto 
ebe tale spiegazione potesse ancora adattarsi al gruppo 
corrispondeDle nel bassorilievo della Villa Borghe- 
se (a), ove r afOìzione della donna sedente si vede 
espressa al vivo^ e nel quale non manca la pre- 
senza della nudrice. 

La figura che ho ravvisala pel Genio della morte 
non è olui, secondo r|ueir antiquario, che il pe~ 
dagogo de' fanciuUL Tale è veramente nel marmo 
de’ Lancellutti ; ma nel Borghesiano la corona e l 
papaveri danno altro carattere a questa figura. 11 
dottor Carli lo ha riconosciuto per un Genio, ma 
r ha creduto un Genio muiatc, un Imeneo. Pure il 
bassorilievo di Mantova cc lo mostra eoo tulli i 
suoi attributi: la face rovesciata, simbolo funereo, 
è in quel marmo Inieramenie conservata: la testa 


(i) Vedati il rame aancsso alla citata diuertaziboe del 
dottor Carli,, e ciocché otserva egli »ies»o alla p. aii. 

(a) Questo baMOiilicvo trovasi iucìso neir Admiranda , 
n. 55. 
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dcila Hgnra vi u vede cinta di quella stessa co» 
rona mortuale che abbiamo notata nel Genio della 
tavola Xni. E se questi due simboli potessero an- 
cora esser equivoci, tolgono ogni dubbio i papa- 
veri che non convengono aUe cerimonie nuaiali , 
ma sono emblemi del sonno eterno o della morte. 

La bellezza c la nobile serapUciià dì questa com- 
posizione, r espressione delle figure che tralucc an- 
cora nelle copie che ce uc sono rimaste, il nu- 
mero stesso di queste repliche (i), tutto ci fa con- 
getturare che r originale fosse opera d’ un egregio 
artefice. A chi però attiibuiiio ? Gli amichi cele- 
bravano la Medea di Tiraumaco Bizantino (a ); ma 
sembra che il soggetto di questa tavola fosse so- 
lamente la madre quando si prepara a svenare i 
figli} c poi quest’opera, fatta iu Roma a’ tempi di 
Giubo Cesare , non poteva scivir di modello agli 
$C4iliorì che lavoravano iu Grecia le arche sc|X)l- 
crab, e vi copiavano ordinariamente le belle com- 
posizioni che rimanevano ancora nella lor patria (3\ 
Farmi più probabile che ima pittura d’ A ristolao da 
Slcione , avente per soggetto Medea , ed in cui forse 
il greco maestro andava seguendo la tragedia d’ Eurì- 


(i) Oltre le gik diate, WÌDckcImano aveva osservalo 
nel cortile del palazzo Caucci presso la Chiesa nuo^fa un 
sarcofago impiegato ad uso di fontana, e che rappresentava 
nel bassorilievo della facciata la medoiina favola. Ora non 

v’è più. 

(a) Plinio, lib XXXV, § n. 3o. 

(3) Ho gi!i prodotta questa confettura nel tomo V , pa- 
gina 36, <i). 
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plde , abbia potuto essere V origioale di questi bas* 
airìlievi che hauno formata la fronte di vari sarco* 
fa^bi (i). Ma siccome non conosciamo alcuna par- 
ticolarità deir opera di questo artefice , V opinione 
che propongo si riduce ad una semplice conget- 
tura. 


TAVOLA XVIL 

DlDOUIt ED ErSA, BASSOEILIEVO 

Questo gran bassorilievo tagliato da un' arca se- 
polcrale di marmo pano» dì cui formava la lìtiotc , 


(l) Plinio, lib. XX.KV, § XL, n. 3i. Lo ttesto autore 
fa menriooc d’ un >o|;gcUo caeguito da Arìalolao, e che 
consisteva io nn sacrtfiaio, bottm immolaiio. Da cià può 
argomentarsi che questo artefice avea trattato de’ soggetti 
composti d* un buon numero di figure. Egli era figlio e 
discepolo del celebre Pausia. 

* Questo gran bassorilievo è di marmo parie, che gli 
scalpellini di Roma chiamano as>olutamente marmo greco; 
ha cinque palmi e meato d'alletra, sopra undici c meno 
di lunglierza: fa reciso da nn gran sarcofago, di cui for- 
mava la facciala, c che ho veduto tutto intero nella vi- 
gna del sig. Moiraga fuori della porta Latina. Era que- 
»lo monumento staio trovato nel fondo stesso. La nntisia 
$7 di Pietro Senti Rarloli C iJemorie di varie esca<.imotU 
nel 1 tomo delle Màceilanee del sig. av. Fea ) parche in* 
d<cUt il ritrovamento di questo sarcofago ;= Ideila vigna 
(dice egli) vicino ta porla amano driita vij'tà^ 

Tono trovate quantità <T urne sepolcrali ; ma mta traile 
altre ck' « grandissima ^ delie più smisurate che ti siano 
viste in Homo , di mirahiie artifizio e fatica di lavoro , 
ancorché non sia della più bella maniera f nondimeno e 
maravigliosa per P indastria* — 



pel numero » pel disordine e per la bizzarrìa delle un* 
magini che rappresenta è uno de’rueno propri al* 
r imitazione quanto all* artincio , nu nel tempo stesso 
è uno de*piu curiosi quanto all* erudizione ed alla 
singolarità. IVla la materia , la mole , le teste de* due 
principali personaggi semplicemente abbozzate , Oy 
come suoi dirsi^ lasciate in bianco, fan congetturare 
che questo sarcofago sia venuto di Grecia in Italia 
già lavorato, rd abbia seivito all’ uso, o all' or* 
uamemo del mausoleo di qualche rìccu abitante della 
capitale (i). Più altri monumenti, in qualche parte 
conformi , ci hanno dimostrato questo commercio di 
Diariui sculli che faccasi in Roma a prolìtlo delle 
province greche d’onde U manuo era nativo. 
stile delia scultura suppone il terzo , o forse an> 
Cora U principio del quarto secolo dell* era cristia- 
na ( 2 ). Queste usseiTaziunì preliminari non saranno 
inutili alia interpretazione del bassorilievo. Il sog- 
getto clic vi si vede rappresentato si rìduce priu- 
cipalmeiìte agli amorì d* un eroe c d* una eroina. 
La nudità d<^lla figura virile non permetto di di- 
vagare fuori della mitologia. 11 luogo dell’ azioue è 


(1) Sull' uso di far venire di Grecia i marmi scult^cd 
in Upecie i sarcofsgi, può vedersi quel che ho notato nel 
V volume di queat’operay psg. 16, (1), epag.50,(i}; e 
•uir u»o di lasciare i ritratti abboststi, nel tom. iV, lav. i5,- 
pag. Ilo, (1). 

<3) È forse Inferiore a quella delle urne dì porfido di 
S< Elena c di S. Cosiansa (lav. XI e XII) de'basiiri- 
lievi di Costantino ebe vedonsi nel suo arcoy c del sar- 
cofago di Gtuuio Basso nelle Grotte Vaticane. 
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una superloi ciuà , t ctii pubblici cdifut occupano 
quaAÌ tutto il fondo del bassorilievo: essa è situata 
sul mare, fornita di vasto porto, e sottoposta ad 
un monte selvoso. 

Cunsi<lcrando ^ il grup|K> principale, sigli ac- 
ccAsorj della conip^^si/ìoue , panai che I’ artclice non 
nc abbia lasciato iliibbio l'argomento. Lo credo tolto 
dal IV libro dell' Lncidc , c vi ravviso gli amori 
d'Eoca con Didone in Cartagine. La novella città 
è stata fondata poc'anzi da questa regina: il porto 
appellato Cofone è pieno di navi; nè manca d'al- 
tissima loiTC per uso di faro o lanterna, nè di siki- 
zioso arsenale o fmvali. I templi, i simulacri degli 
Dei I le fabbriche pubbliche accennate da Virgilio 
sorgono per tutto il iKLssorìJìcvo. Alcune pcWj di 
queste iiiimagiui non iudicano sempUcemciilc le 
statue de* Riunii , ma vi sono pf>slc per rappresen- 
tare le stesse divinità. 11 gruppo di due Dee che 
si vede in alto c a sinistra de* riguardanti panni 
dì questa fatta. Una delle figure è Ciuoone che 
in abito matronale e velala par che favelli con Ve- 
nere (i). Questa comparisce qui colla stessa ac- 
conciatura , e colla tunica ricadente giii dall' omero 
che resta nudo, quale io altre immagini l’ abbiamo 


(i) Sembra tlic Giunone sta venata a trovar Vniere 
nel suo tempio che sorgeva nulla colonia Cartagmese, eoa 
facciata appunto di quattro colonne e con simili dcro/er/ 
agli angoli, come qui sì vede rapprcsrniato: ne abbiamo 
l'immagine io una nitdaglia in gran bronto di Cartagine, 
edita da Pelterin, lom. Ul , lav. 8<^ , o. g. lutorno al tem- 
pio è scritto VENEKIS. 
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os.<^^ryau (i). Notabile è 1* atteggiamento di Cia> 
none che parlando si copre il Tolto , con una certa 
espressioue di secreto e dì accorgimento che sì 
confa egiegiamente al suo simulato telo in iavor 
de* Troiani , i quali Col maritaggio d* Enea e di 
Dìdone voleva tener lontani dall’ Italia e da* loro 
eccelsi destini (a). Non saprei dire se la figura rem' 
minile che siegue Venere sia una delle sue divine 
seguaci , la Grazia o la Persua-sione , o se sia qui 
collocata come l’ immagine d* un’ altra Dea che a* 
vesse cullo in quella città. La figura sedente che 
viene appresso è quella certamente della madre de- 
gli Dei f la corona turrita la fa riconoscere : ma 
non può deiermiuarsi con evidenza se sia qui posta 
per rappresentare il simulacro d’ una Dea pai tico- 
larmeuio unoraia in Cartagine (5) , o come la Dea 


(i) Vedati U tav. X2CV del tomo li, e la IX del to- 
mo in, cd ivi le note. 

(a) Quello abboccamenio è narrato d» Virgilio fjien., IV^ 
V. e tegg. Batta l’ottrrvarionc dì queste fìgare per di- 
inotlrare ebe il soggetto del buitorilievo « quello appunto 
che vado esponendo. 

(5j Preferisco questa opinione, tantoppiù che la figara 
è posta aireolrita d'un tempio rotondo ^ monoptero , »t‘ 
cuaio, e sappiamo che lai forma si dava a’ templi d'ona 
Dea confusa colta Terra ( Ovidio, Fos/s VI , v. a6» e segg- ). 
In Cartagiue Cibelc era confusa colla Dea Ceicste o con 
Asiane, il culto della qui^e era auticlustimo io quella 
regione, e discendeva dalle superstizioni fenìcie. La madre 
degli Dei lunila c seduta su d* un Itone è perciò sim- 
bolo di CarlJgine sulle medaglie di Settimio Severo e di 
Caiacalla, cgrcgiauicute spiegate da Eckel. D. M., lom. VII, 
pag. iH5. 
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$(«ssa in per&ona introdottavi come protettrice dei 
Troiani, e favorevole alle imprese d’Enea (i). H 
giovine clamidato, di maggiori proporzioni, che pare 
staccarsi a volo dall* altezza d’ un monte, sul quale 
si scorge un albero ed un tempietto, è verisimii* 
mente Mercurio. 11 diurne , fidato a’ suoi talari, si 
precipita dalla sommità del monte Atlante (a), e 
par che si diliga verso d' un vecchio avvolto in 
un ampio mantello. ?lon sarebbe costui Ancbise o 
Tonibra di quel Troiano evocizM da Mercurio, per- 
chè, d’accordo col suo messaggio , distacchi lìnea 
da Cartagine, e lo alirelti verso Ì1 Lazio promes- 
so (5)? Questa opinione mi sembra la pìii prò- 
halàle. Intanto 1’ eroe dimentico degli oracoli , in 
compagnia dell' amante regina e della suora di lei 
Anna (4), par che si ahbandoui alla gioia do* Bac- 
canale Un tralcio di vile è nella sua manca (5) , 


(i) Aenetd. f lìb. IX, v. 88. 

(a) yiencid , lib. IV , v. ajtì e segg. 

(3) Aeneid.f lib. IV, t. 3^i ; quel minto di’ Ancbise 
puè essere la coltre in cui si ivvolgeTano i cadaveri, e 
che abbiamo notata in altri rooiiumciiii come panneggia- 
meuio proprio de' morti. 

(4) Tatuilo potrebbe considerare questa figura come la 
Oiniione Pronuba, di cui parta Virgilio in questa occa- 
sione {Aeneid. IV', v. i06l; ma mi par più probabile 
ropiuioiie esposta nel testo, la figura non sembrandomi 
abbaslanxa maestosa per rappresentare la regina degli Dei. 

(5) Un tralcio dì vile così contornato a guisa d' arabe- 
sco o d’ornamento architettonico l’ho già osiervato io un 
Bacco giacente della Villa Borghese (stanca Hi, ii> i ) 
ed io altri aoiichi monumeoli. Le foglie di vite che ri- 
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la destra era io atto di versare il lìquor delle uve 
io una tazza ebe Didone slava in allo di reggere. 
La mancanza delle niaiii toglie quoft’ azione allo 
sguardo, ma non può nasconderla alla immagina* 
uone di chi consideri il movirnento delle nguic. La 
destra della regina , posata sull’ omero della ger- 
mana, tiene una corona di fiori. 11 suo volto, come 
quello d’ Enea , sono , secondo che aI)lnaiiio osser- 
vato , appena ablxjzzaii e riservati a rappreseniarc 
i ritratti de’ defunti che sarebbero stati dc^Kisti in 
questo sarcofago. Per alirt) racconciatura del ca[>o 
Della figura femminile è quella appiiuto che ìnco* 
nùncia a vedersi nelle donne della famiglia di Di- 
dio Giuliano , c che continua con pìcciole varia* 
ziuni sino al quarto secolo. La testa dell’ uomo uon 
poteva esser barbata, a meno che la barba non fosse 
corta ; e ciò conlspundcrebbe alla moda che prc* 
valse io Roma sin dal piincipìo del terzo secolo dcl- 
r era cristiana, c che si mantenne sino al fine ilell’ im- 
pero. 11 Genio del monte Atlante , cb’ è quasi im- 
minente al territorio dì Cartagiue, comparisce ncl- 
r alto e frolle teste delle due figure prÌD<npali. Egli 
secondo il costume di lai figure allcgoiicbe, nudo 
dal mezzo in su e sciuigiacenie (i). Procedeudo 
verso la destra, si trova U torre del faro; ai multi 

mangoDo aituccate al fondo il braccio manco drlla 

figlila, aou lasciano dubbio esicr quebto un tralcio di quclia 
}<Ì8UtJ. 

(1) Vedali quel ebe bo notato sulle figure de'monti per- 
tonificali nel V volume di quest’opera^ alla tiv. XVI. 
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ordini di fincsirc di questa torre sono affacciate 
persone , quaù a godere dell* aspetto del porto e 
della marina. Sieguono poi nella parte superiore 
due templi; uno è quel di Giunone Dea tutelare 
di Cartagine (i): la sua immagine velata par <di* esca 
fuori del pronao cb*è tetrasUlo e di colonne spi- 
Talmente bacccllatc. Un altro xempiu vicino par ebe 
racchiuda i simulacri della Dea della salute e del 
Dio della mcdlciua, d’ IgU e d*E$cuU|uo(a). Ed 
appunto il tempio di questo Nume , Asclepieum , 
è indicato da Sirabone come posto in Cartagine 
sulla sonunith della rocca (5). Al di sotto s* iimal** 
sano due archi fatti a guisa dì que’ trionfali deU* an- 
tica Ronu : la sommità del primo porta una tensa 
o quadriga d* elefanti y simile a quella che le me- 
daglie ci rapprcseniano in cima all* arco di Domi- 
ziano; un altro par che abbia relazione a vittonc 
navali, e quattro Tritonessc di fronte , che vi com- 
pariscono sul terrazzo, paiono destinate a tirare il 
carro di qualche deità marina. Poco pih sotto, al- 
cune maggiori immagini delle Dee del mare o Nc- 
reidi seminude sembrano contemplare le opcraùoui 
del porto, sopra gli archi de* cui arsenali si stanno 
assise. La donna che abbraccia una torre è forse la 


(i) Cartagine fu appellata CùlanUi Jtmonia quando fu 
dedotta la prima volta da’Romani l'anno (>3a delia fot»- 
dazione di Roma. 

(a] Nel marmo originale il serpe ai Vede chiaro allorno 
al manco braccio della figura feiuminilc. 

(5; Strab., lib. XVII, pag. 83a. 

Musto Pio^lem. YoL YIL i5 
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soTelb cittii personificala; essa ha la faccia volta 
alia marina, a cui dovrà la sua futura grandezza. 
11 porto è lutto occupato di picciult hastimeoii che 
vanno a remi, e di due navi da guen*a che vanno 
a remi e a vele: una ha per insegna un Tritone 
sonante la buccina: una Vittoria era forse T inse- 
gna deir altra, ma non rimane dì questa figura sco* 
nonché Torlo infeiiore svolazzante della sua tunica. 
Le vele non esisioao più , ma vi rimangono vari 
attrezzi, i canap, le scale, un frammento inferiore 
delT albero maestro. Sulla nave, che sembra la ca- 
pitana , vedesi Palinuro pronto già a far vela e ri- 
guardante il cielo e gli aiigurj', indicati nel manuo 
da un uccello volante. Il costume del nocchiero ò 
quello che gU aulichi artefici hauno dato alle figure 
d' Ulisse; lo stesso !>errctto di marinuo gli copre 
la testa. L* artefice non ha lasciato riposo in parte 
alcuna del campo: T onda stessa, dove non è in- 
teiTotta dalle uavi uè dalle moli, è popolata di nuo- 
tatori e di delfini. U più basso lido lascia vedere 
delle grotte dove i Troiani vanno a provvedersi 
d' aequa per la spedizione. Ma nulla è più capric- 
cioso dell' architettura delle tante fahhriclie rappre- 
sentatevi ; parecchie sono a più ordipi, alcune of- 
frono T immagine d* edilìzi con cupole; ma se si 
guardano con pili attenzione, si scopre che sono 
edilìzi rotondi , a’ quali è aggiunto sul dinanzi un 
vestibolo rettangolare, come sì vede nel Panlcoo 
d’ Agripp.i , nel tempio vìciiìo al circo di Caracolla , 
nel mausoleo di santa Eleua, cd in altii sepolcri 
ruuiaui. 
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Eccorcsposuione del soggetto e racceoDamemo 
de* uumcrusi acces&orj che nc coprono 1* arca- ^ioo 
resta che a dissipare alcuni dubbi che Ja prece* 
dente spiegazione potrebbe far nascere nel leggi* 
tore. Da una parte non par disputabile essere rap- 
presentate nel bassorilievo le avventure d* Enea in 
Cartagine j ma dall* altra non è facile concepire come 
un arteiìce» probabilmente greco e dimorante in Gre- 
cia, abbia scelta una favola tratta da un poema ro- 
mano, c meno ancora, come avendolB sf^elta , non 
abbia seguila più esattamente la narrazione di Vir- 
gilio. Questa obiezione mi sono fatta io stesso, ma 
con mi è sembralo impassibile di rimuoverla. È 
da osservarsi che le favde tutte e le storie più 
meravigliose dal princìpio de* secoli sino al comìn* 
ciamenio del terzo secolo dell’ era volgare erano 
state raccolte ed esposte verso quest* epoca m versi 
greci da Pisaodro figliuolo di Meslore Larandese (i). 
Chi ha per mani la storia delle greche lettere c 
della loro decadenza sa come tali più recenti com- 
pilazioni abbiano a poco a |m>co preso io Grecia 
il luogo de* più anlicbi poemi, e come ne abbiano 
fatta disparire la maggior parte. Il greco artefice 
avrà avuto senza dubbio innanzi gli occhi il no- 
vello cotìipilaiore, tannqipiti che il poema originale 
era sciìtto in una lingua straniera. Pisandn» , come 
ne siamo assicurati da im equivoco dì Macrubio (a), 

(i) Suidj ed Ludocia,v. lìeìffUf‘'po<;. Vedt«i in olire 
n celeberrimo stg. Hcjae , il lib. il dell' Lucide ^ Kr- 
curi. L 

(a) Saturnal. , lib. V, c. a, quello equìvoco è nle\aio 
dwUimcule dal cìuto &ig. Hej'ue od luogo ifidicato» 
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non avea lasciato di trasportare nel suo greco poema 
la favola deU’ Eneide. Questa favola, resa nota in 
Grecia , avrà fornito U soggetto allo scultore del sar- 
cofago; ed egli forse avea destinato questo lavoro 
per la colonia afneana di Cartagine , che appunto 
a quest* epoca , e do|>o i disastri d’ Alessandria sotto 
Caracolla , era divenuta una delle principali citili 
del romano impero (i). Forse sperava di vendere 
questo grandioso pilo a qualche abitatore di quella 
colonia si ricca e sì popolosa. Il caso poi io vece 
di farlo passare a Cartagiuc lo avrà fatto portare 
in Rr>ma. Intanto è sommamente probabile che que- 
gli cdifizi che vi si vedono sculli, il faro, i tem- 
pli, r.arsenale, stanvi stali posti per rappresentare 
quelli della colonia cartaginese (3). Checché aia 
di tal congettura, una favola tratta dal poema di 
Virgilio era convenevole ancora al mausoleo d’ im 
Romano. £ però da notarsi che le circustanae della 
favola vi si vedono leggermeute variate^ secondo 


(t) Erodiano, Hb. VII, $ 14 , dice che C.irtag'nr «Ulo 
Mjisim'no non cedeva lenaonchè a Roma , e disputava 
ad Ateuandria il aecondu luogo Quella colonia aeguilà 
a primeggiare anche sotto DioJetiaao e Mjissimiauo, co- 
me lo provaao le medaglie di questi imperatori colleglli. 
Ke* tempi segucati Ausonio rende ancora lestiruoniaiaa 
dell'opulenta di questa stessa città. Ctirm. *a 86 . 

(a) Il confronto del tempio di Venere com*è rappresen- 
tato nel bassorilievo con quello, espresso in una m<-dagl>a 
di questa colonia, citala sopra alla nota (i), p- 9 > c di 
un forte argomento per questa congettura. Un* altra prova 
può trarsi dal genere d‘ architettura che si Osserva tu que- 
lli edifizj. 
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elle potevano esserlo nelle greche poesie <li Pisana 
’dro. Mercurio ed Aucbise apparìscono ambedue ad 
Enea nel ([uarto libro dell’ Eucide, ma non vi è 
detto quel che si vede nel bassorilievo , che Mcr> 
ciiHo abbia suscitata I* ombra d’ Ancbise : forse ciò 
si leggeva nelle favole del Larandesc. Diduue ci 
si descrive da Virgilio furibonda qual ebbra Dac- 
canle « c<i Enea neghittoso e quasi non curante pili 
le promesse de* Numi c 1* Italia: ma le feste dei 
Baccanali celebrate lietamente da questi amanti erano 
forse un episodio aggiuntovi dal greco scrittore, I 
coinpUaiorì in versi non si fauuo scrupolo di sif- 
fatte infedeltii -, ii loro fine è di piacere , i tuez%i sono 
a scelta loro, e di rado un poeta adotta una favola 
•enu alterarla. 

TAVOLA XVIIL 

SaCIRDOTESSA Dt CUCLB, BASSOlULIEVO \ 

n bassorilievo di cni trattiamo è già comparso 
alla luce in multe opere d' antiquari, ed ora vi toma 


* Questo bassorilicTo ebe ha d'altcìsa palmi 4 a 
ce lo, dì lirghezta palmi Ire e roezso, è di marmo do* 
strale. Vedevasì già nella Villa Manti mi Celio, ed era 
»lalo più volle disegnato. Uo disegno di questo mona- 
menlo (rovavasi fralle schede del conimendaior del Pozzo, 
e di là era passato nelle opere del Vandale. Ma il dise- 
gnatore, altronde poco accurato, avealo ristorato a ce- 
priccio nella testa della donna che vi mancava. Quindi 
r ab. Amadosti aveva inferito che tal mutilazione fosse 
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a comparire con maggiore accuratezaa di disegno 
e con maggiore eleganza d’ ÌDcisione. 

Y’ba una grande analogia fra ’i riiraito di La- 
beria Fclicla somma sacerduicssa della niadre degli 
Dei venerala in Ida, eh* è rappi'esentato io questo 
marmo a mezza figura, e quello assai celebro del- 
r Areigallo Capitolino ( i ). Può mettersi nella stessa 
categorìa anche lo Sieraneforo di Bellona eh’ è alla 
Valiicclla (2), benché quest* ultimo sia stato effi- 
giato in figura intiera. L' iscrizione che si legge sotto 
r iinmaginc dello Sicfaucforo dimostra che quel 
marmo scolpito in suo onore non era però sepol- 
crale. Può dirsi Io stesso del nostro, nella ciu i- 
scrizione non comparisce alcuna formola propria delle 
iscrizioni delie toiiihc ; e forse può dirsi lo stesso 
delhassorìlievo rappresentante un Areigallo che non 
è accompagnato da iscrizione alcuna. Probabilmente 
queste immagini erano consccrate a quelle stesse 


reccQte: m« eiis era antica, siccome rìqirxione del msr> 
IMO lo rendeva evidente. Fioalniente è »ialo risarcito dopo 
che la S. M. di Clrmenle XIV lo acquistò pel Musco Va* 
ticano. Il lodalo Amaduszi lo ha spiegalo accuratamenie 
nel III tomo àt Monumenti Mntteiani , alla tav. 53 , dove 
queirerudtlo ha citato tutti gli scrittori che parlano di 
questo bassorilievo o della iscriaioDC che v’è incisa. Spon 
l’ha inserito nelle Miscellanee, sei. IV, e Cajius nella 
sua EaccoUa , tom. 1 , tav. 84 * 

(t) Museo CVipto/mo , tom. IV, tav. t6; Wiiickelmann, 
òionum. ined., n. 8} Muratori, Inscript., pag. 207 , do* 
v’è inserita la dotta disscriazioue di Domenico Giorgi su 
questo tingolar monumciilo. 

(a) Muratori, Inscript^, p* 179. 


dìviaità alle quali le porsouc espressevi erano state 
a ddette, e tali Lassirìlievi erano collocati ne* templi ( i y. 

La coDchi|{lia o nicchio che sembra far lialdac- 
clùoo alla figura , era stata omessa in tutti i di> 
segni di questo moaumeato pubblicati sìnura. I^a 
convenienza di questo testaceo all’ ornalo delle vuL 
ticelle de* loculi o delle edicole , praticate nelle 
mura degli edifizi per collocarvi le statue , è stala 
senza dubbio 1* orlane del nome di uiccliia dato 
dagli architelii a simili cavità clic gli antichi hanno 
qualche volta indicate col vocabolo di so/ Aecoe( a). 

La sacerdotessa è velata; la sua testa era cinta 
andeamente delle sacre vitte , segnale di sacerJo^ 
zio (5) I come lo sono quella dello SicfiDeroro 
e quella dell’ Arci^allo , t cui volò non sono siati 
mai cancellad , coni’è avvenuto nella figura di La- 


(i) Delle tmrnsgiiii di per»oue viveott o defante , eoa* 
secraie ne’ templi del paganctimo, non accade parlare come 
di cosa troppo nota. È però da notarti che i ritratti de- 
dicali ne’ templi non tempre erano tia^ue, butti o pitture, 
ma qualche volta erano templici battiiilievi^ tjrpi. Tali 
erano in vari templi d’ Arcadia qaaiiro immagini dtPo> 
libio, delie quali fa meoaionc Pautaoia , lib. Vili , cap. 9 , 
5o, 37 e 4^» ^ ^be nelle tradutìoni di questo tcriitore 
tembrerebbero aìmuUcri di tutto rilievo. 

(s) Credo aver dimostrato ciò ne’ A/o/iumenr/ Gahini ^ 
p. 170 e tegg., ove ancora ho provato che la voce ^àoi , 
parlandoti d'arti, tìgnifica, per lo più, 6gurc umane. 

(3) La bella tetta di Livia iuterita in ana ilatua a Villa 
Borgliete ( Slanaa I,n. 1 ) ha pur le viVre antiche, le quali 
scendono dalla corona dì tpiche di cui i cinta. Quindi 
Certris viiìae aignificano pretto Gloveosle il tacerdotio 
di Cerere. 
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Lena. 11 moderno scultore , nel nsarcirU , ha cab- 
gìalc io treccie le delle quali non riman- 

gono seoDOD le due estremità ricadenti Sul petto c 
Len caratterizzate. Ho dimostrata in altro luogo di 
quest’opera la forma di tale ornamento ch'era sfug- 
gilo alla diligenza degli antiquari (i). Liaberia par 
che versi da una patera che ha nella destra mano , 
del Hcorc sopra di un’ara di forma cilindrica, su 
cui è scolpita un'aquila, e eh* è adorna d'un fe- 
stone. Un altro serto, che sembra di quercia, è nella 
sinistra della sacerdotessa. Questa fronda ha , come 
l'aquila, rclazloncal cullo di Giove, al qual Piume 
sembra appartenere ancora T immagiue eh’ è so- 
spesa al petto della figura. 

Simili ornamenti pettorali non sono ov\i ne’ mo- 
numenti, ed hanno (issata Hattenziooe degli antiquari, 
che avendoli osservati si nell* Arcigallu Capitolino, 
si nel simulacro mutilato d'una sacerdotessa di Ci- 
Lele (3), gli hanno illustrati co* passaggi di vari 
scrittori, i quali parlano di tali immagineUe solite 
portarsi al petto da’ sacerdoti c da altre persone 
addetto al cullo della madre Idea (S). Wiuckcl- 
niann ha giustamente dedotto da un luogo Sni- 
da ( 4 ) che simili imniaginette ebbero da’ Greci il 

( 1 ) Tom. IV, pag. 3i , ( 1 ), e utile Uvoie sg^iunte tav. A, 

ti. 3 , 4 « 

(a) Presto Monifaucon, A. E, tom. 1, psg. l,tsv.4, 
egli lo(Ui,con poca ragioue, per quello d!un Arcigsllo. 

(3) Diouigì <1* Alicaruatso , Ub. 11} Eutebio, /V<ie/>. £* 
%-anfei. , lib. Il, c. b, ciiali già da Dom. Giorgi nella dia- 
aerlaaioDe lodata qui sopra. 

(4) V. ripoarridi^iov < YàXXoi. Wìotkelmauo però 
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nonie di vpoan^^tay prostethidia » che vai 
torali. È però da notarsi che la nostra 9accrdo> 
tessa non porta sul petto F immagine diCibelema» 
drc degli- Dei , al culto della quale divinità essa 
presiedeva ; la stessa osscrvaùone può farsi sul bas- 
sorilievo deir Arcigallo Capitolino; ivi l' immagine 
pettorale è quella d’ Alide, e U medaglione o- cam- 
meo che orna il mezzo della corona posta sul capo 
di quel ministro della madre Idea , rappresenta la 
testa d’ un Nume l)arbato. Io non dulùlo che le 
due immagini , si quella eh* è nella corona dell* Ar^ 
cigallo , si quella eh* è sul petto della nostra sa- 
cerdotessa , non rappresentino Giove Ideo, Nume 
venerato con questo soprannome , uon solamente 
sul monte Ida nell* isola di Creta, ma pur anco 
sull’ Ida Frigio donde avea preso nome la madre 
Idea (i> 

L* iscririone sottoposta al bossoriUevo non ci la- 
scia ignorare il nome della persona che vi è rap- 
presentata: essa è del seguente tenore: 

LABEKIA • FELICLA 
SACERDOS • MAXIMA 
MATIUS ■ DEVM • M • I • 

Laberia Felicla (a) sacerdos maxima Matris 
Deum Magnae Ideae. 

uoD r lis citato. Questa voce non era itala (piegate a do- 
vere ocl Tesoro di Enrico Slefaoo; vedenti le note dì Ku- 
stero a Snida. 

(i) Le antorità che provano ciocché avanto trovami in- 
dicale da Spaohemio, AÌC(iiò'nuzcA. A^mn. /n yovem, V. 6* 
(»] fi Fabretti ( pag. atS ) dimoiira con molti 
esempli che il dimiuniìvo liocopalo Fe/icid era più io uso 
che il regolatore Felicula. 

Museo Pio-Clem. VoL TU 
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Altre sacerdotesse della madre Idea ci sono note per 
le Ucrùionì (i); ma niuna sioora che porli come 
la nostra il titolo di Sacerdos Maxima , gran sa- 
cerdotessa. Ladigniiii di Laberia simigliava a quella 
deir Arcigallo* nel cullo della stessa Dea; simigliava 
a quella della Vergine Vestale Massima frolle per- 
sone dello slesso sesso- 

TAVOLA XIX. 

Sacebdotessa d’ Iside, bassobilievo *. 

Questo m<^Dumenlo , benché di mediocre scul- 
tura , merita osscrvazioue per 1' abito della donna 
Isiaca, la quale vi si vede elTigiaia. Essa conq>ari- 
sce f secondo 1* uso di tali cerimonie , cogli attri- 
buii di quella divinità al cui cullo era addetta (a). 

(i) Spon ed Amadutti ne* laoghì citati ne hanno in- 
dicate alcune: vi aggiungerò qaelU d’Eiia Antigonc(^n- 
ticona) eh* è nel Chioatro di a. Paolo , c eh* c «tata rccaU 
dal Muratori, Inscript. f pag. i6?, a. 

* Questo baaaorilievo alto palmi ^ e inetzo, largo 6, 
scolpito io bel marmo di Paro (presso i nostri scalpel- 
lini marmo greco), era già nella Villa Malici sul Celio: 
si vede perciò edito nell’ opera già citala Monumenta Mai- 
tJiaeiorum , tom. HI, tav. 34 » con nira spiegaiioue del 
fu ab. Amaduaat. 

(3f Deir Dsansa che avevano alcune sacerdotcste , ed 
anche alcuni sacerdoti del gentilesimo, di comparire nelle 
sacre fuaiioni colle divise delle diviuilà che servivano, 
ho recato autorità ed esempli nella esposìtionc d‘ un bas- 
sorilievo pubblicalo nella 44* *' livraison del Musco Fran- 
cese i per tal costume nelle cerimonie egitiachc,Tedansi 
le spiegazioni delle Pù/ure d^ErcolanOj tomo 11 , tav. &o. 
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Quiodi il fior di loto (i) e la mozzi luoft sul capo, 
•olili emblemi d’I&ide; quindi la secchia ( ) 

nella sinistra , altro simbolo della stessa Dea (j), Cre- 
duta presiedere, come luna, all’ elemento umido, 
e sollevare dal letto loro le acque fecondatrici del 
Fiilo. La mano destra che manca farebbe in atto 
di scuotere il sistro, secondo che appare dal mo- 
vimento del braccio. Ma ciò eh* è piu notabile nella 
figura è queir ahbigliameulu a foggia di stola che, 
passando sotto V ascella destra, sale sull* omero manco 
c ricado hiugo il fianco stuisiro. Benché porga l’a- 
spclto d’una semplice striscia di drappo, vedesi chia- 
ramcDie eh’ é ripiegata con arte o raddoppiata in 
diversi palchi, contabulatìo/ies (seppure è lecito 
servirsi di questa luciafora usata da’ latini scrittori), 
c che sciolta c spiegala comporrebbe veramente 
una sopravvesta , eh* è il proptio significato delle 
voci stola^c palla. Questa itel suo lembo infe- 
riore è guemita di frange , c sul piano che pre- 
senta è oniaia di stelle c di mezze lime. Una stola 
cosi piegata vedesi parimente nella statua d’ Iside del 
palazzo Barberini, la più bella db quante, socdptc 
nello stile greco , ci rappresentano questa Dea (3). 


ti) L’ espositore Ae Munumenti Matteiani non T avert 
riconosciuto. 

(a) Iside è descritta, come appunto la nostra sacerdo- 
tessa, coi sistro nella destra, col cymbio situla o siteila 
nella manca, in piu luoghi d'antichi itritlori cd in più 
monumenti accennati dal Cupero , Harpocrate ^ p. 4^3 e 
segg., nel tomo II del Supplemento di Poleui al Teroro 
delle aolichiià greche e romane. 

(3) MafTcij Statue di /tomn, uv. 83. 
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la quel gran simulacro si ‘scorgono aocor megKo 
i molli doppi* ne* quali ^ ripiegato il drappo deUa 
stola. Non credo che gli antiquari si sieng ancora 
avveduti che questo sacro manto d’ Iside è descritto 
con tutta la minutetza e V esattezza possibile nella 
Metamorfosi d’ Apuleio. Lo scrittore africano dà 
il nome di paìla a questo manto: tal vocabolo è 
la traduzione latina del greco stola-, che poi ha pre* 
valuto ne* riti cristiani (i). Eccone la descrizione 
eh* egli ne dà (a). « Una stola tutta nera, ma lu« 
« cida, che avvolgendosi alla persona, e di sotto il 
« braccio destro licorrcndo sull* omero manco, la- 
« sciava cadere , in vece di nodo (5) , una parte 


(i) Si vede che Mabiilon era italo cqI|iì|o dalU «imi- 
glitnta di qQcsi'ornameaio colla stoéa de'iacerdoii crì- 
«tiani , c per trovare nel tnonunicalo eh' tfiamioiamo an- 
che una maggiore aoalogia co'nottri riti, «' immagtoava 
che la «ccebia della sacerdoteasa foMc quella dell' acqua 
Iu»lrale: mulier sacrifica cum stola et a^ua lastrica, /ti^ 
nerar. Ita!., pag. 88. 

(a) Lib. XI. Palla nìgerrima splendetcens atro nitore, 
r^uae circumcirca remeans et sub dextrum ad humerum 
Lsevum recurrens , umbonis vice dejecta parte laciniae , 
multiplici cOntabulatione dependula , ad uliitnas oras mo- 
dulis fimhrùirunt decoriter conjluctuabat. Per intextam ex- 
tremitatem , et in ipsa ejus planitie stellae dispersac cor- 
ruscabant j earumifue media semestris luna Jìammeos spi- 
rabrtt i^nes- 

(3) Nel laltQO umbonis vice. Vmbo era veramente U 
parte più rilevata dello scudo ( era poi questa voce pas- 
sata a lignificare il gruppo della toga raccolta sul braccio 
sinistro. La stola d' Iside , invece d* esser raccolta in un 
nodo 0 gruppo ; lasciava cader la falda, conte si vede nel 
bassorilievo. 
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• della falda ripiegata in piU palchi (t), e faceva 
« elegantcmcDlc dondolare le frangio che ne giier* 
« Divano il lembo inferìore. Sull’ orlo stesso , c sul 
« piano ebe prcsentaTafTÌlucevanovai-ie stelle delle 
K quali era sparsa>j e fra queste la mezza luna (a) 
« sembrava risplendere come fianlmcìla. » Non credo 
che in unte le lunghe ed erudite discussioni de re 
vestiaria sicsi mai data» colle parole d'un antico 
autore, la descrizione d’un vestimento più accu' 
rata c più chiara. 11 nostro bassorilievo , benché non 
possa, per conto dell* arte, paragonarsi colla sta^ 
tua Barberina, presenta delle particolarità più con- 
formi ancora alla descrizione d’ Apuleio, come sa- 
rebbe le frangìc e gli ornamenti ricamati o tessuti 
delle mezze lune e delle stelle. 

11 lettore che volesse farsi uu* idea di siflatto manto 


(i) Il tetro ha contahulationes. Questa metafora non 
pu 6 bene intendersi leunoo da eli) esamina i monumenti 
allegati. Simili raddoppiamenti che Apuleio chiama con- 
UihuUttìones vedoosi ancora nelle lacnae de’ personaggi 
romani^ prese da alcuni antiquari per 20//c/m'i,lequaii 
laetute cosi ripiegate degenerarono poi nel loriun de’ basti 
tempi. Si Osservi ia laena che ha Settimio S>-vero nel bel 
butto del Mxiseo Gabino a Villa Piociana (J/onum. Ga- 
hinif taV. 57)^ e quella d' un altro personaggio incognito 
nel palazzo della steua Villa (slama III, n. 'Jo)« 

(a) Semestris luna ^ eh* è nel testo, è la luna che cor- 
risponde alla metà del mete : posto che i mesi delbin 
coniarsi come faceano molle nazioni della antichità da 
nn plenilunio all' altro (Q. Curzio , 1 . Vili, e. 9); la 
luna del mezzo mese è la luna nuova; la luna crescente^ 
quella che volgarmente chianiiamo mézza luna* 
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o »U)Ia prima che fosse <hi* succcsmvi cangtamcnli 
delia mo<U rìdutlo ad una forma cosi aogusia c coni" 
passata che Jo fa divrutre ptuUoslo un orDaroento 
clic un abito, può vederlo nel suo piìmitivo stato 
itidiisso a quella femmina Uiaca , la quale in una 
pittura d’ICrcolano sta genuflessa offerendo alla Dea 
le primirie delia campagna e sonando il sUtro. Aii» 
cor ivi, come quìt tal sopravveste o stolaèguar* 
niia di frangie e ripiegala in maniera che presenta 
una superfìcie rctuiigolare ; ma i piani sono piti lar- 
ghi, e gli ordini delle pieghe meno moliipUcatl. 

Le frangio dcirorlo infeiiorc notate qui sopra 
mi fanno congetturare che questa specie di stola sia 
un resto delle caùisirùli luitaic nel 'costume egi- 
uano (i). 

La seconda figura è virile e togata. 11 personag- 
gio sembra giitare de* grani d’ incenso eh’ egli ha 
tratti fuori da' una acerra, sulle fìamme ardenti dì 
un* ara fatta a candelabro che sovente co* nomi di 
focuLa o di turibolo viene distinta dagli scrittori. 

L* iscrizione incisa nell' orlo superiore della cor- 
nice che racchiudeva già il bassorilievo, non con- 
serva altre lettere che le seguculi : 

. . PFGAI.ATEVT . , . 

manca il nome romano della donna Isiaca ; resta 
una parte del P, che seguito dall* F par che segni 
il nome del |>adre di lei , Publii fiUa , figlia dì Pu- 
blio f e ùcgue tuuo intero il nome che resta di 

(il Esiebio I Y. Yì.akacr>prta» 
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Galatea , e che 1* iudìca di condizìon Hberùaa o 
ttranicra. Il T che vìeoe appresso |K>trebbe loco* 
inlociare la voce titulwn , quaDdo fos&ìipo sicuri 
che quella voce potesse qui aver luogo , o per me- 
glio dire quando il monumento appai ieucsse di certo 
a sepolcro. Ma di ciò siamo all' oscuro , c il signi. 
iicato di quel carattere* si rimane ouniuamente in- 
certo. Quanto al nome di Galateo trovasi usitato 
in Roma per le femmine delle cundiziuni accen- 
nate; ed altri ne ha giii recati esempli traiti dalle 
audebe bpidL lo mi contenterò di accennare quella 
Golatca che meritò un* ode d’ Orazio, e eh* era 
forse r amica di qualche proconsole (i). Non era 
certo rontcniporauea della nostra , la cui epoca è 
determinata dall' acconciatura della sua clùonia; essa 
è la medesima che osserviamo in altre immagini 
donnesche de* tempi di Traiano e di Adriano. 

TAVOLA XX, 

* Anitio Vero Cesare 

Il confronto di questa bella testa con altre andche, 
le quali ci presentano lo stesso rìlrauo, mi fa con- 
ti) È l’ode S7 del libro III; food') q»e»ia coafteiinra 
sali’ esprciiionc : bene /erre magruun disce fortnnajn i e 
sol partir dall' balia che Iacea Calatea per mare , raa- 
som'gliata dal poeta ad Europa rapita da Giove. 

* La sola lesta è aoiica e ben cooscrvaia, non avendo 
altro risarcimento che la punta del naso i è di grandezza 
naturale, e scolpila in quel oiarmo che pel candoie e per 
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gcllurarc che luuc ùcno inimaglni di qualche il- 
lustre fanciullo f e prubabilmcntè di quxJciie' Ce- 
sare (i)> Ma un medaglione d’ Annio Vero, della 
più pcrfoua conservazione (a) , acquistalo pochi 
anni sono dal JSIusco della biblioteca impenale di 
Parigi I uon mi lascia dubbio clic questo medesimo 
Cesareo fanciullo non sia rappresentato nel busto 
clic ora consideriamo. E veramente gli occhi del 
giovinetto simigliano a quelli di Faustina Giuniore 
sua madre e a que’di Cummodo suo maggior ger- 
mano; lo stile deir arte è degno di quell* epoca 
della quale ci restano tanti egregi ritratti scolpiti (3). 

la finezza della grana •imiglìa all* avorio , gli Miai* 
peliioi di Roma cliiamano marmo parto, ma che io credo 
esser piullosto il marmo coralitico degli aottebi. Fu sco- 
perta nello scavo del giardino Carpense o deile Mendi’ 
canti presso al tempio della Pace. Sì è fatta mensione 
di tale sitavo e dì molte antichità che vi si scoprirono 
nel I tomo dì quest’ opera , alla pag. 50. 

(i) Ne ho veduta pib d'una, ma ora non sii sovviene 
sennon di quella in bronzo che si trovava al palazzo Far- 
nese, e eli* ebbi agio d'esaminar da vicino nello studio 
deiregregio mio amico sig. Carlo Atbaccini. Quanto al 
busto che nel Museo del Campidoglio porla ilnomed'Aii- 
nio V«m, non vi rtronotco la stessa fisunomia che nel 
busto inciso in questo rame, o nel medaglione che qui 
accenno. Lo ascriverei piuttosto a Calerio Antonino fi- 
glio d’ Antonino )*io e di Faustina Seniore. 

{ 0 } È simile a quello del Musco di Vienna già del me- 
d;igliere do' PP. Ccriosini a Roma, descritto daEckbel, 
D. N. , tnm. VI, pag. 83; ma non dà verna lo(»go ai 
sospetti ch’ebbe quell’ ùuigue numismatico sul mediglione 
di Vienna. 

(3) U valente Kuliorc iig. cavaliere Vincenzo Pacelli 


t 
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Annio Vero figliuolo di Marco Aurelio Antoomo 
il Filosofo , dichiarato Cesare all’ età di tre anni , 
morì a sette, 1’ anno 170 dell' era cristiana, nella 
Villa imperiale di Prcneste , in conscguenta della 
incisione d’iina postema sotto l’ orecchio. Suo padre 
assicurò i chirurgi costernali dal funesto avveni- 
mento , e dopo cinque giorni di lutto ù restituì 
alle cure dell’ impero ; non però scnaa aver prima 
decretato alT estinto Cesare gli onori divini e per- 
petuatane la memoria coirinnalzargli statue, le quali, 
unitamente colle medaglie, uc hanno fatta pervenire 
l’ immagine sino a noi (i). 


vi ravvisa lo stesso stilè del busto Capitolino dì Fau- 
stina Giunìore. 

(I) Giulio Capitolino, Vita 3/. Antoninif c*ai. Que- 
sti onori divini, rendati alla memoria d’ Annio Vero , mi 
hanno fatto nascere nn dubbio sulla interpretazione data 
dall'illustre aoiìqnario che nomino qui Aonori^ cou^a, 
monsig.Gactaao Marini, ad an passaggio della tav. XXXII 

Monumenti de' fratelli Arvalif pag. 385 e seg. ,dove 
ai fa menzione di sedici caslrooi , verveccz, sacrificati a 
sedici Divi dinanzi al tempio de' Cesari. Il dottissimo 
espositore conia sedici personaggi Augusti deificati , sino 
all’impcio di Commodo, ch'è I' epoca della iscrizioue, mi- 
schiando insieme imperatori cd imperatrici, ed escludendo 
i Cesari ed altre donne Auguste. Mi sembra strano che 
dal numero de' Divi onorali sotto il regno di Commodo 
siasi volato escludere suo fratello Annio Vero. Propongo 
perciò una congettura che par fondala ancora sul nomi- 
nare cosi in massa sedici Divi, DMinumero sexdecim ^ 
senza distìnguere le Dive Auguste da' Divi Augusti, di- 
stinzione che vediamo osservala Ìo altri marmi citali dallo 
stesso antiquario, e che sarebbe stata conveniente allo 

Matto Pio-Clem. Voi. VII. i5 



TAVOLA XXI. 


ii4 


Oidio Gioliano *. 

Se le medaglie di questo imperatore souo roen 


àlWe di quegli atti ove le formolo le più scrupolose veg> 
gonsi ad ogui linea osservato. Penso dunque clic i sedici 
Divi ■icQO tutti imperatori o lor parenti maschi deiheati^ 
e che le Dive Auguste non visieno comprese. Forse erano 
esse iovitate nella preghiera a partecipare delle oblaziooi 
consccratc a* lor mariti o a* lor fìgli. Così , escludendo le 
quattro Auguste nominate dall' antiquario , i tedici Divi 
saraouo, i. Giulio Cesare, a. Angusto, 3 . Ciandio, 4 > 
tanico, deificato sotto Tito ( Svetonio, Tuo, cap. a), 
5 . Vespasiano, 6. Tito, 7. il fanciullo Cesare figlio di Oo« 
xnitiano c dì Domisìa, che nelle medaglie di questa im* 
peratrice i nomato Di%'us Cuesar imfjeratoris Domitiani 
filtuSf 8. Nerva, 9. il padre di Traiano, dtvus Trajunus 
pater f secondo le medaglie, 10. Traiano, 11. Adriano, 
la. Elio Vero Cesare, i 3 . Antonino Pio, i 4 - Marco Au> 
relio, i 5 . Lucio Vero e 16. Anno Vero. Le ubietioni che 
possono muoversi contro questo catalogo mi sembrano 
meno forti che quelle alle quali è soggetto il catalogo di 
moDsig. Marini, dove non vedo abbaslania giustificaia 
V esclusione di Domililla. I venti Divi mentovati nelle 
Tavole Arvaliche XLI e XLllI, sotto Ì reguì d’ EUga* 
baio e d' Alessandro Severo, sarebbero allora, oltre i se- 
dici sopra nominati , Pertinace, Settimio Severo, Cara' 
calla e Gela, toir apoteosi del quale e sui cambiamenti 
continui di Caracalla nell* odiare e nell' ouorare la me- 
moria di lui, come nel perseguitare ora gli amici, ora 
gl' inimici del fratello ucciso, vedasi Spareiano in Geta, 
cap. a e 7. La spiegazione che ho proposta di questo 
passaggio assai oscuro de* Monumenti Arvalici , non la 
presento scnoon come una semplice congettura, c la sot- 
tometto come tale al giudizio degli eruditi. 

* La sola testa è antica cd assai ben conservala eccello 
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rare die quelle d' Ànnìo Vero, le auc imniagitù 
scolpite in marmo dcLliono esserlo molto di più. 
Amilo Vero , nato e cresciuto cella porpora , |>otè 
esser ritratto io marmo ed in bronzo quasi ad o- 
gni epoca della sua corta vita; e la tenerezza di 
suo padre ne moltiplicò le Immagini anche dopo 
la morte. Non cosi avvenne di Didio Giuliano ; la 
sua memoria non potè essere onorala; gl' indegni 
mezzi pe* quali si era dovalo all’ impero , la ma- 
niera vile c pusillanime con che vi « maolenoe, 
e la sua pronta e non compassionata catastrofe dopo 
sessaotaseì giorni di regno, non permettono di sup- 
porre che il suo liiratto sia stato ripetuto dagli an- 
tichi artefici dopo la sua morte (i). 

Maciullano, d’ estrazione non oscura, aveva pas- 
sata la sua vita ne’ governi delle province e negli 
onori delle magistrature: egli avea ottenuto più di 
una volta U consolalo (a) : le sue ricchezze e ’l 
suo lusso lo distinguevano giè da luogo tempo (5), 


neU' c(ircmìtà<l«l Dato; è poco maggiorerei naturale, icoU 
pila in marmo parlo, che gU acalpelliot chiamano «etu> 
pliccmeoie marmo greco: fa irovala nello stesso scavo, 
accennato alla tavola precedente. 

(i) Taoloppiù che sua figlia Dìdia Clara, maritata a 
Kcpenlino, fu spogliala da Settimio Severo dei palrimo* 
uio paterno: Sparziaoo, in Didio JulianOf cap. 8. 

(?) Tilleoiont, Histoiredes EtnpercurSf tom. lU, note t , 
tur Sèyère. 

(3) Credo più vicino al vero ciocché scrive Dìoae del 
carattere e de’ costumi di questo Cesare, che le varie 
opinioni su di ciò riportate da Sparziaoo. Dione aveva 
conosciuto Didio Giuliano peisoiialmente. Dioo., 1. L^XllI, 

s <>• 
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qtiando alla morte <11 Pertinace gli furoDO d’inccn* 
livo a sollevarsi ad una pili audace ambinone cd 
a comperare la porpora , fatta venale da que’ pre- 
toriani Infedeli che avevan trucidalo il lor prÌDcipe. 
Giuliano potè dunque aver delle statue anche prima 
d* essere fatto imperatore ; e se amiamo credere che 
non gli sieno stale erette sennonebè durante U suo 
breve reguo , tale opinione non avria nulla d' in- 
verisimilc , poiché le medaglie in gran bronzo di 
questo Augusto non sono sì rare^ che quasi tulle le 
collezioni, auchc mediocri , non le possiedano, e non 
è piu lunga opera lo scolpire una testa in mar- 
mo (i), che lo incidere i due tipi d' un tornio con 
quella finezza di lavoro con che le medaglie di Di- 
dio Giuliano sono eseguite (a). 

Tali osservazioni doveano premettersi perchè ta- 
luno non riguardasse corno capricciosa la deno- 
minazione data a questo rìtraito. Lsso è unto con- 
forme alla tesu di Didio Giuliano incisa nelle me- 
daglie , che non è possibile il non accorgersi al 
primo sgiiardo di lai ùniiglianza. Oltre i lineamenti 


(i) Dico not tota, poiché le itsiae o togate o col lo- 
race, potevaosi trovare gik fatte ed aventi una cavilli 
aJatiaiA ad iocaiurvi una tetta. 

(a) Anche il rovescio d' alcune medaglie di Didio Cia- 
liano è stalo inciso a bella posta per questo imperatore: 
tale è quello delle medaglie che hanno per tipo l’ impera* 
torc medesimo togato^ col globo in mano e coll’epigrafe 
RtCTOR ORBIS. Nelle medaglie ben conservatesi rico- 
nosce il ritratto di Cialiano nella testa della figura, e 
questo tipo sì trova la prima volta sulla sua moneta. 
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caratlcmùci di quella fìsoDomia , vi si ravvisauo an- 
cora qiic' gruppi <li cord ed alquanto inBoeliati ca- 
pelli che sporgono sulle tempie, e che sembrano 
quasi un segnale della effìgie di Giuliano sulle me- 
daghe. 

Questa testa fu trovata insieme colla precedente 
e con quelle dì più altri Cesari , circostanza che 
sembra confermare essere ancor essa il niratto di 
un imperatore. sùle della scultura è morbido 
e franco , proprio ad espiìmere la verità in una 
manient semplice, ma non secca. Non conosco, ol- 
tre (piesto, seunou un solo ritratto certo di Didio 
Giuliano di amica scultura (i). 

TAVOLA XXII. 

BtrSTO IRCOGttlTO D* t7 N ORATOKE *. 

L* amioo ariericc per dar più vita a questo ri- 
tratto, eseguito secondo la più elegante imitazione 


(i) Il rilritlo di cui parlo era a Berlioo , ed ora ai vede 
a Parigi nel Miueo Napoleone. Oierei dire eiier caso an- 
cor più certo di quello che ora esaminiamo, lauto la t!- 
miglianza che ha colla testa coniata snlle medaglie di 
questo imperatore i perfetta in ogni parte. Qnesia testa 
antica si vede inserita su d'una antica statua togata ben 
corrispondente per lo stile della scultura e per le prò- 
poniooi. 

* Questa testa poco maggiore del naturale i di marmo 
pario, detto marmo greco; il busto h moderno, la prò- 
venienta o'd incerta. Si trovava presso M.' Icnkios in- 
glese quando la S. M. di Clemente XIV ne fece ac- 
quisto. 


della Datura , si è ar^'isato di dargli nella Locra 
aperta 1* altiiiidine della favella , talché possa ad* 
daltarglisà quell' elogio fatto dal divino Dante ad 
una figura scolpita 

Che non sembrava immagine che tace (i). 
Questo movimento delle labbra è la sola ragione 
per coDgett'irare che sia stato ritratto in questo 
busto un qualche antico oratore, |)oichè sappiamo 
che questa particolarità stessa serviva a distinguere 
una iimnagiue dell’ oratore ateniese Isrjcralc (a). Ma 
ninna cougctiura ci soiniuinisirano le circostanze 
del busto per poterne determinare il soggetto. 

De’ ritraili simili a questo dovevano essere co* 
gnili nel secolo decimosesto, poiché V un d’ essi 
fu preso a modello dall’ eccellente incisore di pietre 
dure Alessandro Cesari , per trame il suo Focione 
eh* egli con ingegnosa impusiura tentò d’ attribuire 
a Pirgotele (5). Era più facile iuganoare i cono* 
scilorì intorno all’età e all’ artefice del caniiuco , 
che gli eruditi riguardo al soggetto rapprcscutato. 
Sapevano questi che Focione dovè portare la barba, 
come gli altri Ateniesi del suo tempo (4)j c se 


(i) Purgaiorio f cauto X, r. Sg. 

(a) Vedati fa dcicriiione poetica di qitexio tiraularro 
lasciataci da Crittodoro Cupiila ( Atuilec. di Hruncli, t. II , 
pag. 

(5) Bracci, degli antichi incòori , lom. II, pag. i6^, 
dove riporla l’ autorità di Giorgio Vasari. 

(.() Demostene^ per esempio, ed Eschiue cootemporanei 
di Focione, 1 ritraili de* qnali SODO conoteiuti. Si pottouo 
cotifroutare nel tomo VI di quest' opcia alle tavole 36 
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1* csprc.^ione d* un oratore poteva convenire alle 
immagini di quell'uomo , ugualmente eloquente ehe 
virtuoso , non si conosceva poi nella (ìaonomia scol- 
pita sulla gemma <{iiell' aria burbera e spiacevole 
cIm! scoraggiava i cittadini d’ Alene dall’ a| pressare 
Focione (é). 

I^a dispoaixione de* capclU , piu corti ebe non 
aogliano vedersi ne* ritratti greci , mi fa pensare che 
I* oratore qui rappresentato fosse romano ; un An- 
tonio forse , od un Crasso , tanto lodati ne’ bbri 
di Cicerone (a). £ l>en l' eccellenza della senltura 
può servire di fondamento a pensare che il perso- 
naggìo rappresentato appartenesse ad alcuna di quelle 
possenti famiglie ^seppure non vi volessimo ravvisare 
un Asioio Poliione , uomo ebe pretendeva superare 
cell’clor|ucnza i piti illustri dicitori dell' età pre- 
cedente, c *1 cui gusto per le belle arti splendeva 
in Roma per tanti nobili monumenti da lui eretti, 
ed arricchiti de’capi d'opera della greca scultura (5)y 


e 37. L’uso di radersi divenne generale fra 1 militari ai 
tempi d’Alessandro Magno (Ateneo, lib. Xni,cap. 18). 
Fucione era allora troppo avaniato in età permularco» 
stame. 

(t) Plntarco nella di Foeione f pag. 743, dove si 
nota particolarmente la torbìdeiza del lao sopracciglio. 

(a) Io Bruto f $ 56 e 38 . Parterco’o, lib. II, cap. 9. 

( 5 ) Insigne maestis praesidium reis 

Et consulenti, PoUiOf curice. 

Oraxio, lib. II, Ode a, ed ivi i commentatori. Sui mo< 
DQinenti di Poliione ornati di greche sculture lì confronti 
PHuio, 11 . X., lib. XXXVI, S 4 , n. 10. 
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TAVOLA XXin. 

Ritratto di un personaggio romano con elmo 
IN CAPO 

Fu Tuso de* Greci di rftpprescularc i ritraili de’ gran 
capitani coperti d* elmo, abbiamo un esempio 
in quello di Pende (i): il Musco Valicano pos- 
siede uu* allra tcsla con lunga barba c con celata 
ebe può alliìbuirsì con qualche fondamento a Te- 
nùsUicle ( 3 ); c nel Museo Napoleone a Paiigi si 
vede un enna di Milziade con dmo in testa» sulla 
parte del qual elmo» che scende a coprii'e la col- 
lottola» è scolpilo il turo furioso di Maratone » quasi 
per contrassegnare il guerriero che aveva riportata 
presso quel borgo dell’ Attica una vittoria sopra i 
Persiani » resa imnioriale dalla stona greca (3). Al- 
tri ritratti greci pur con edata in capo» incogniti 
per mancanza d’ iscrizioni o d’ altri seguali» ve- 


* È di marmo lunense o di Carrara^ un poco pili grande 
de) naturale; il naso è tutto antico, ed anche ilrimaneule 
della tetta tiao alla mel^ del collo: il petto è moderno. 

(1) Tomo VI, tav. 3 q. 

(a) Nella di Pasquale Mati , p. 18S, n. 43 » 

neir opera che aro scrivendo ìn francese «ulla Iconogra- 
yid <xn/ica arreco i molivi che mi fanno credere esser quella 
testa uu ritratto di Temistocle t Iconografthie grec<fue , 
V. l, eh. 3 . S 3 , pi. 14. 

( 3 ) Questa testa vedesi incisa dal sig. Tomaso PiroH 
fra i moniimeuti del Museo Napoleone f t. li, tav. 80; 
DOD pub vederti però nel rame la parlicolariù qui meo* 
tovata. 
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doDÀÌ alla Villa Albani (i). I Romani imitatori dei 
Greci in quasi (ulti gli usi della vita, e special- 
mente nelle belle arti , par che alibiaoo talvolta se- 
guita ancor essi la stessa usanza. Le medaglie de’ Cor- 
oelj Blasioni hanno per impronta una testa d’ uomo 
senza barba e coperto d’ elmo , che mi sembra es- 
ser quella di Scipione Africauo il Seniore (a). Un 
busto in bronzo del Musco di ^(apoli è probabil- 
mente il ritratto di qualche altro duce romano (S); 
e la stessa idea ci dà al primo sguardo la lesta 
che ora consideriamo. Quando V uso di radersi il 
mento divenne generale fra’ Greci, questi lasciavano 
sempre le cliiomc un poco più limghe di quel che 
le solessero portare i Romani. I ritraiti certi de’ per- 
sonaggi delle due nazioni ci fanno conoscere chia- 
ramente questa differenza , e su questa sola partico- 
larità è fondata 1* opinione che mi fa riguardare il 
ritratto espresso nel presente marmo come quello 
d'un qualche Romano illustre in guerra. Il marmo 
lunense nel quale è scolpito non vale a deter- 
minar la pania del personaggio ; prova al più al più 
che questa scultura non viene di Grecia ( 4 )> Quanto 


(I) Indicanone Jntiifiutria , ed- del i8o3, nu, 50,39, 
4o, 45 , 47 c 5i. 

(a) Thes- Fitmìl. Comeliaf ub. I, n. I. Per 

riconoicere la Tcrìlà dt questa congetliira basta contron* 
tare uua medaglia dì quel tipo col profilo del busto di $ci- 
piooe eli' è nel Museo del Campidogliu nella galleria lunga, 
insignito d’ iscriaionc. 

(5) Ercolano, Bromi f tomo I, tar. C5 e 66. 

(4) Qualche volta la qualità del marmo può essere di 

Museo Pio-Clem, \ót VIL 16 
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al guerriero effigiatOTÌ , non possitiBO luaogarci di 
riconoscerlo. Troppo è scarso il numero de’ ritraili 

nn ^raa soccorso alla crìtica dell' anliquario. La (coperta 
che alcanì lavorì del più antico alile dell* arte, come per 
etempio il Piiteale Capitolino, e la grand’ ara triangolare 
della Villa Borghese , sono dì 'marmo greco { ha distrutto 
ogni aospetto che quelle aculture fossero etnische, quali 
Wìackeiroann le aveva credute. Ma non so se la circo- 
atanta contraria possa verificarsi nel bassorilievo della Villa 
Albani, edito già da VViockelmann (iVomim. f/ied., n. so ) 
ed ultimamente dal stg. Zoega nella sua inlercssanle opera 
sui bassirìlievi di ftoma, tav. 36. Pure mi sembra clic per 
considerare quel bassorilievo come romano , eh* è 1’ opi- 
nione del dotto ed ingegnoso anliquario, la qualità del 
marmo sia la sola circoslanta decisiva. Sino ■ tanto che 
non fi dimostri essere quel bassorilievo scolpito in marmo 
dì Carrara, l*opÌQÌonc di chi lo riguarderà come greco sarà 
la sola probabile. L'ornamento che lo chiude a guisa di 
cornice, ho rilevato altrove essere proprio de* bassirìlievi 
greci : lo stesso dee dirsi dì quella dilTercnia di dimen- 
sione nelle figure, altre grandi, altre pteciole, che sì nota 
in quel monumento, e che non suol tifarsi quasi mai fuori 
de* bassirìlievi greci: il costume di tutte le figure c Ìnle- 
ramentc greco : il cavallo che vi si sTde indicato c uu ac- 
cessorio frequentissimo ne’ bassirìlievi de* sepolcri greci, 
sui quali suoi essere un emblema della classe alla quale 
il defunto apparteneva , indicando eh* egli militava Ira i ca- 
valieri, c quindi era distinto dal volgo. Vedasi ciocche ho 
osseivalo nel tomo V di quest* opera nella ipirgasione delle 
tavole 19 e K poi costante che si sono, $1 negli ao- 
lichi che Dc’ mòdcrni tempi, trasportati a Roma , 0 dai ne- 
goiìanti o da’cnriosi, de' marmi lavorati in Grecia. Tal- 
volta si trovano impiegati come savorra ne' bastimenti che 
arrivano di Levante. E quanto al bassorilievo di cui si tratta, 
non v’è, per quanto io sappia, notlsia alcuna che sia ^lato 
KOperto fcalle ruine d'un qualche sepolcro latino. Que- 
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romani a\itcnlici che ci sono pervenuti , quando se 
ne traggano quelli degK imperatori c d' alni per- 
sonaggi delle famiglie Auguste. L* ana del volto. è 
quella-d^un uomo risoluto: laTroute e losguardo 
par che diano a questa testa incognita un carat- 
tere di dignità e di vigore che la distingue. 

TAVOLA XXIV.. 

TiSTADI VECCHIA*. 

n busto inciso Dell’ annesso rame ci presenta il 
ritratto d’ una donna avanzata in età , destinato forse 
ad ornamento del suo sepolcro, o più probahil- 
inenie ancora ad avere luogo frallc immagini vo- 
tive dedicate in qualche tempio. 11 panno che le 
copre la testa è disposto secondo certa moda , ed 
esegiùto in uno stile che poco si accordano cogli 
.usi e cogli esempli dell’ antico. Di tal discrepanza 
ha colpa lo scultore moderno , che ha ridotta a 
busto una semplice maschera,. ossia che il tempo 


su digressione non parrà inutile agli antiquari che cono- 
scono di quanta importanza possa essere il verificare o lo 
smentire osservazioni che hanno per base de’ fatti collanti. 

* Questa testa donata già dal sig. prìncipe Colonna alla 
S. M. di Pio Sesto , è di marmo lunense o di Carrara , 
grande quanto il vero: non ha d' antico se non che la sem- 
plice maKhera, risarcita ancora nel naso e nelmento.il 
rìstauro , come ai può conoscere dalla maniera alquanto 
affeitata delle pieghe, sembra eseguilo da un artefice del 
secolo decimosesto, e di scuola fiorentina. 
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non tTe&se risparmiato niente altro di quésta sciJ- 
uira fuori che il volto, ossia che raccoocìataradel 
capo lavorata in altro pezzo di marmo e rìporta- 
tavi a guisa di parrucca, siasi smarrita (i). 

ìje sembianze della persona rappresentata non 
hanno certamente nulla dell’ideale , quantunque 1' 
sedizione del ritratto, per la veriiii e pel gusto 
della imitazione , ùa degna di molta lode. Questa 
ossert'azionc mi fa desistere da ogni ricerca di sog- 
getto mitologico da applicarsi al monumento. Quindi 
non citerò , nè la vecchierella Ecale ebe ricevè 
Teseo ad ospizio , e la cui memoria fu onorala da- 
gli Ateniesi; benchò abbia potuto costei divenire 
il soggetto d’ uu’ opera di scultura , come lo era 
stata d’ un poema elegantissimo dì Callimaco (a). 
Uè ricorderò la vecchia ubbriaca scolpila in marmo 
da Mirone e conservata a Smime a* tempi di Pli- 
nio (5), della quale abbiam forse una imitazione 
amica (4); nè dnalmenle alcuna di quelle vecchie 


(i) Abbiam veduto degli e«empi dì quetla usanza, e ne 
abbiamo indagali i molivi nel tomo II di qiicit’ opera alla 
tav. 5 a, e nel tomo VI alla tavola $7. 

(a) Meuriio, Tkescus, c. 10; nel tomo X del Tesoro 
ili Gronovio. 

( 5 ) Plinio, lib. XXXVI, S <, n. io. 

( 4 ) £ nel .^fuseo Capitolino , inciu nel tomo III di quella 
collezione alta tav. 37. Moniigoor Bonari die ha fatto men- 
zione del pasao citalo di Plinio , nello spiegar quella sla- 
taa, si è ingannatu nel supporre che l'opera indicatavi 
fosse di bronzo, come la maggior parte di quelle dello stesso 
Mirone. Per altro la statua Ca(ntolÌna è tanto lontana da 
quella rigidezza dì stile che distingueva le opere del io* 
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che Aristodemo tfveva con tanta lode modellate in 
hroiuo (i). 

TAVOLA XXV. 

&IIZZB PIGURB SBPOLCaA€I * 

1 due personaggi, rappresentati in mezze ligu- 
re (a) unite insieme in un gruppo, sembra, dal- 
r azione in cui sono di stringersi vicendevolmente 


dato artefice, che aoa pub crederti copiata da un orÌgi> 
naie di Idi; se pur uè conscrra casa qualche traccia, noa 
può esserne, al più al più, che una libera imitatiooe. 

(1) Plinio, lib. XXXIV, $ fQ, a. a6. Aristodemo che 
viveva attempi di Seieuco Nicatore primo re di Siria, co- 
me dal citalo luogo di Plinio si argomenta, era probabil- 
mente uno scolaro di Lisippo : almeno par certo che 1* £• 
sopo J’ Aristodemo, da cui forse i tratto quello della Villa 
Albani, fosse attribuito da altri a Lisippo stesso. V. Ta- 
ziano, contro gratcoSf pag. i83, e I' epigramma d’ Aga- 
lla , eh' c il 35 negli Analecta di Brunck. 

* Questo gruppo ebbe già gran fama nella Villa Matte! 
sul Celio, dalla qual collezione fu tratto, quando la S. 
M. di Clemente XIV ne ordinò T acquisto nel 1770. È per- 
ciò edito nel tom. Il de' Monumenta Matthaciorum, tav. 34, 
n. I. E scolpito in marmo Itmense e d'nna rara conser- 
vazione, benché una parte del panneggiamento dell' uo- 
mo, quella eh' è sul fianco destro, abbia qualche risar- 
cimento. Vedesi ora a Parigi nel Museo Napoleone : ha 
d’altezza tre palmi e an'oncia, di larghezza palmi Irte 
once dieci. 

(a) Sull’ nio antichissimo di scolpire simulacri a mezza 
figura, può vedersi le autorità che Uo dedotte nella pre- 
fazione del tomo VI di qncsl' opera. 
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le destre, essere stali due coniugi (i)i Erano essi 
ilomani , almeno dì dimora e di diritto , poiché il 
costume doli* uomo e 1* accoticlaiura della donna 
Sono tali quali convenivano a due personaggi ro> 
maui. Ccrtarncutc la tunica virile potrebbe esser 
greca ugualmente che romana, eia forma del manto 
non si vede cosi sviluppata nella mezza figura che 
si faccia chiaramente riconoscere per una toga ; 
ma i capelli rasi e corti sono onniriamente alla moda 
romana , e quali noi gli osserviamo nelle teste vi- 
rili del (ine della repubblica c del principio del- 
r impero. 11 mento affatto raso è ancor d’ accordo 
colle usanze della stessa epoca (a). 

L* acconciatura par che indichi ptii precisamente 
il tempo de* primi Cesari. Così veggiamo nelle me- 
daglie disposta la capigliera, o vera o finta, sulle 
teste d’ Antonia « d* Agrippina, di Germanico c di 
Urusilla (S). I capelli divisi in due masse laterali 


(t) L'szioae di {mrgfrsi la destra ti vede in nn numero 
infinito di figure, tcolpilc su'battirilicvi sepolcrali greci 
e latini I é le iaciiaioai ci avvertono che le figure coti con- 
giunte tono onlinariamemc quelle dei marito e delia moglie. 

(a) ( capelli c la barba rasa trovansi di nuovo ne’ ri- 
tratti del terao tccolo, ma con questa dilfrrenaa che ì 
capelli tono 'ancora piti corU‘, e la barba sembra piutto- 
sto recisa colle cesoie ebe rasa. 

(3) Altre volte il dinansi di questa acconciatura mi era 
sembrato aver qualche tiiiiiglianaa alle acconciature delle 
douiie romane del terzo secolo: meglio osservata parmì 
che simigli più a quelle che ora indico. Si riformi perciò 
quel che ho acctnnato su tal soggetto nella notizia fran- 
cese delle auliebità del Museo l^apoleone al n. ia3. 
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sì Tanno ad incontrare, a legarsi insième, e a fi- 
cader dietro al collo in una sola e grande ciocca. 
L’espressione dell’ affetto contiigale lilralta ne* volti 
e DcUc attitudini delle due figure , non sembra equi- 
voca , malgrado una certa disparità d’ anni che po- 
trebbe far credere qui rappresentali un padre e 
una fìgHa. Questa era V idea di coloro che davano 
al presente gruppo i nomi dì Catone e di Porzia : 
gli altri che s’ immaginavano, di vedervi V cfligie 
d' ArHa e di Pelo, lianno seguito la prima opinione : 
ma gli uni e gli aldi hanno avanzato congetture 
non solo poco fondate , ma del tutto erronee ed 
inverisimiU. Porzia figlia di Catone c vedova di 
Marco Bruto non ebbe una tomba comune con 
suo padre morto c sepolto in Uùca (r): nè Peto 
condannalo a morte come complice della congiura 
di Scriboniano contro 1’ imperator Claudio, potè 
avere un monumento cosi distinto ; poiché il la- 
voro di questo gruppo non è opera d’ un artefìce 
ordinano , ma d* un abil maestro, il quale , senza 
una sovcrcliia diligenza , ha saputo rcinler le carni 
e le arie de’ volli con verità e con finezza , le pie- 
ghe de’ panneggi con raro gusto, e comporre V in- 
sieme del gruppo con naturaleaza c con grazia. 

Le mani sinistre de’ due coniugi sono oniaie di 
anclla. Quella del marito ha nel dito mìgnolo 1’ a- 
nello che serviva di sigilla c che solea portarsi ap- 
punto in quel dito (a). La sinistra della matrona 

(i) Plutarco nella yita di Catone Minore , p. ^94 , 
tom. I deir ediaione del i6ao. 

(3) Plinio, lib. XXXin, $ 6 , dove parla a lungo del* 
r UK» degli anelli e dell' antichità di c»so. 
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poMia sulla spalla dei consorte ha , secondo 1’ oso 
U piti elegante, due aDelIa(i); uno alia pnma giuo- 
tura deir indice, come noi lo vediamo nel simula* 
ero di brónzo d'uoa donna romana della stessa epoca, 
trovato nelle rxùoe d’ErcuIaoo (a)j un altro anello 


(i) Femùuu; non ami*ìius quam htnot anuìos aureos in 
digitis fuihére solehunt. Isidoro, Origin., lib. XIX, e. 5a. 

(a) Bronzi, tomo il, tav. 83. Credo cootemporanea la 
matrona rappreventata in qtiel bromo alla matrona del no- 
stro gruppo, r una e 1 * altra avendo la medesima accon- 
ciatura di chioma. Gli espositori arrecano parecchie auto- 
rità per dichiarazione di questa usanza di portar anelli al 
dito indice, fratte da Kirchmannu, tleamdiif capo 4 , p> tzo 
e segg. ; Polluce { lib. V, n. tuo e loi ) parla d* un a- 
nello che si portava dalle donne ali’ indice della mano e 
che si chiamava in greco ttop/aroP , il ci*riandoto , e di 
un altro che sì portava al dito mignolo e che appellavano 
d^rapr'Ct H f*onio. Le parole del grammatico debbono cosi 
intendersi che que' nomi dati forse alle anella da una moda 
passaggiera significavano una certa specie d’ anella solita 
portarsi alle diu ivi mentovate , ma nzin gii come pare 
che le intendano gli antiquari che punto e curwndolo fos- 
sero nomi generici nsitati, il primo per iudicare tutte le 
anella del dito mignolo, il secondo tutte quelle che ii por- 
tavano, all’ indice della mano. L'anello da sigHlare porta- 
vasi , come abbiam veduto, al dito mignolo, c vi sono delle 
autoHU che provano essere staio alcune volte assai gr^tsde, 
talché il nome di punto non potrà convenirgli. L' uso poi 
di metter I’ anello alla prima giuntura la più vicina alla 
sommità delle dita era un uso donnesco ( Kirchmanoo, /oc. 
eit., c. > 7 )» pure Svetonio racconta che Augusto quando 
voleva scrivere fortificava il suo dito indice con un cer- 
chietto d' osso perche nella vecchiezza queste giunture se 
gii erano iudcbolite ( Oc/at’. Aug., c. 8 o }. Forse gli anelli 
che servivano per amuleti, come probabilmente que' di ferro 
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al diio anulare die appunto avea sordu tal deno* 
minazione dall’eaaere giudicato il |>iii proprio di tulli 
a portare anella , come quello che nella mano è 
il men dbpoaio all* azione , ed insieme il meno 
esposto agli urti esterni. 

TAVOLA XXVI . 

A n I M a L I. 

L* imitazione degli animali per mezzo delle arti 
del disegno, principalmente della scultura e della 
staluaria, è stata in u»o persino dalla piìi remoia 
anticlùU. Il cullo egiziaco , avendo per oggetto ani- 
mali viventi, avea porta occasione agli artefici di 
eseguirne de* simulacri La storia mosaica fa men- 
zione del Vitello d* oro ; e '1 decalogo suppone , 
poiché le proihtsce, le imitazioni d'ogni cosa ch'e- 
sista in ciclo, in terra o nelle acque (i). Le co- 
lonie egizie e fenicie avcaoo forse portalo in Gre- 
cia il culto e le immagini degli animali: ma in ap- 
presso r idolatria greca non rivesti di forme ani- 
raalesebe gl’ Iddii che adorava ^ si contentò solo di 
consecrar loro diverse specie dì bruti , le cui sem- 


ebe venivano dì Samotracia, portavansi al dito indice che 
era chiamato da' Latini il dito salutare. tre anella che 
vednQfti in questo gruppo sono tutte a ga»tonc che i La- 
tini dicevano pttUtf forma che suppone una gemma inte- 
rtuvi, D almeno una incisione da servir di suggello inca- 
vata nello «te^io metallo. 

(i) Exoti., c. XXXIl, 3 e 4, c c. XX, f. 4 . 
Museo Pio-Clem. Voi. VII. «7 
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bùmze non udegnava talora di prendere la stessa 
divintiii(i). Tuttavia b scidtnra greca, se non per 
princìpio di religione, almeno per isludio d’ imi- 
taziouc, prodnccTa sino da' primi secoli multe im- 
magini d’ aoiniali , seppure crediamo ad Omero che 
simulacri di cani, fatti d’oro c d' argento , fossero 
collocali alle porte del palazzo d* Alcinoo (a). Certo 
è che furono sin da tempi anticlùssimi effigiati ani- 
mali sulle gemme incise che servivano dì suggello, 
c poi su’ tipi delle primitive monete. Parecchi di 
sifTuui mmnimenli sono giunti persino a noi (5). 

Quando le arti furono portate ad una maggiore 
perfezione, molli rari talenti si applicarono a questo 
genere dì scultura (4): et rimane ancora un buon 


(i) Cosi la figura d'un toro simboleggiava talvolta Bacco 
e le dìvioitli de* fiumi } e le forme d’ alcuoì personaggi mi- 
tologi furono composte di membra parte umane , parte fe- 
rine: tali erano i Fani, ì Satiri, ì Tritoni, le Sirene,! 
Centauri , cc. 

(al OJjrss. f lib. VII, y. 91. 

(3) Ne sono testimonio, per le gemme, gli scarabei, for- 
manti essi stessi 1* immagine d'un insetto, e spesso aventi 
incisa nella superficie plana T immagine di qualche altro 
animale; per le medaglie, quelle d' Egina, antichissime, 
colla testugìne; altre d’ Agrigento con aquile e granchi; 
quelle di Messina o Zancle con un delfino, quelle di Reg- 
gio con uoa lepre, ec. 

(4) Un passaggio di Pindaro (O/j-mp., od. VII, v. 9? ) 
par che indichi molli simulacri d'animali essere stati kuIU 
dagli artefici di Rodi. Ma la tradusionc latina ad /iVreritm 
che ha animantibus Osqtu! fradìentibus ^ non è in vcrun 
conto esatta, he voci ^ootaif fp'XÒmavi 0* ófifita non 
sigQÌCcaao già opere di scultura che rappresentino ani- 
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numero di taì lavori, eia memoria di molli piti (i). 

Le raccolte d’anticliiiii ci mostrano più simu- 
lacri d’ animali, ed alcuni fra questi che sono di 
gran pregio; ma niun Musco dee paragonarsi Lo 
ciò al Musco Valicano , ricchissimo, sovra ogni al- 
tro , d’ animali scolpìtL 1 disegni d’ alcuni che sono 
sembrati o più eccellenti pel lavoro, o più curìosi 
e rari per V oggetto rappresentato , si vedono in- 
cisi in questa c nelle otto tavole che sicguono , 
come un saggio di ciò che ci rimane in tal ge- 
nere di più hello, c come un esemplare dì quella 
maestria con che i greci artcGci hanno saputo ca- 
ratterùzare ed abbellire le forme stesse de' bruti, 
prestando ad esse uu non so che d’ideale, senut 
allontanarsi troppo dal vero. 

S I- 


Aquila 

P^on si conosce aquila di tutto rilievo più bella 


mali o rettili^ ma soltanto opere che sembriti vtviemo- 
verui. Ilo provalo altrove che U paiola spesse volte 
è usilata da' greci lecrìttorì per dinotare una immagine o 
uoa figura luche umana , malgrado le verstoDÌ de' greci 
autori } pubblicate sin qui { Monum. Gabinif pag. i^t e 
segg. } Schweighaeuser, in /tihenaeum , lib. V, 
c. 36, pag. 196, £.). 

(1) Winckelmann, Storia delle Artif ec., t. I, P* ^^7 
dcll'edizioue romana. 

* Era già nella Villa Maticì } ed è scolpita in marmo 
pcntelico o cipolla statuario , alla palmi tre e un terso. 
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di questa (i). L’uccello di Giove par che fìssi gli 
occhi al sole e che spieghi Ìl volo per levarsi in 
alto. La verità del movimeoto e V eccellenza dello 
sralpeQo , rendono questo marmo un modello del- 
1’ arte. L’acquila, consecrata al re degli Dei e al 
vibratore del fulmine, essa eh’ è la regina de* vo- 
latili (a) e che dal fulmine è sempre illesa (5) , 
divenne I’ insegna c l’ emblema del popolo romano 
che venerava, come sua divinitii tutelare, Giove 
Capitolino. Cc^l la civetta , uccello di ftlinerva , era 
divenuta V emblema degli Ateniesi. Ma poche città , 
oltre Atene c le sue colonie, nioliiplicaroDO le im- 
magini della civetta : quelle dell’aquila furono rì- 
pctulc e onorale per tutto il mondo romano. 

lo tempi che precederono la grandezta di Roma, 
le immagini dell’ aquila erano frequenti nella Gre- 
cia. Due aquile d’ oro antichissime vedevansi a Delfo , 
presso il trìpode su cui la Pizia pronuiuiava i suoi 


Ila di rì&lauro moderno la punta del roitro, P ertremilà 
deir ala destra e una gran parte della fintiU'a, ma nelle 
partì antiche non è auta punto ritocca. 

(i) Quelle della colonna Traìana atanno attaccate col 
doaio agli angoli del piedestallo, e sono alquanto muti- 
late, sono poi di bassorilievo quelle bellissime del palaaio 
Barberini, poste sulla facciata che riguarda U giardino. 

(a) Regina degli uccelli 1’ hanno detta Pindaro ( O/^mp., 
XIII, V. ng) e Oraaio (lìb. IV, od. IV, v. a). 

(}) Plinio, lib. II, $ HQf sui motivi cb' ebbe il pagane- 
simo di conaecrar P aquila a Giove ai possono consultare 
gli Accademici Napolitani nel tomo IV delle Pitture f pa- 
gina 3, (6), e nel tomo II de’ Bronu d Ercolano , pa- 
gin» 4, (IJ). 
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oracoli (i). Fu costume forse introdotto da* Co- 
rìnti di scolpire aquile a bassorilievo sui frontespizi 
de* tempii ( 2 ). Le vittorie di Lisandro poggiavano 
a àSparta sovra aquile di bronzo (3). Un’ altra , dello 
stesso metallo, dava con artifizio meccanico ilsc« 
gnalc in Olimpia alla corsa delle quadrighe (4)> 
Un* aquila di marmo fu eretta da Selcuco io An- 
liocliia come un monumento degli auguri osser- 
vali da quel re nel fondare la capitale dell' Orien- 
te (5) : anzi riconografìa o la pianta di Selcucia 
sul 'rigrì, ctuà cb* ebbe il medesimo fondatore, 
rendeva, al dire di Plinio , la figura d’ un* aquila colle 
ali spiegate (6,. Finalmente anche nella nuova Roma 


(1) Pindaro, PrtA., od. IV, v. 7. Lo scoliaste ossena 
che queste aquile d’oro facevano allusione a quelle che 
uscite per ordine di Giove da’ due cardini opposti del cielo, 
si erano incontrate, volando, sullo spiraglio fatidico di Dclfo) 
luogo riguardato perciò come 1* umhiltco del mondo. 

(2) Pindaro, Olj-mp.f XIII , v. 29. Il poeta però altri' 
buisce a* Corinti l’uso d’ornare i templi con frontespìzio 
doppio, cioè sul dinanzi e sul di dietro dell' edilizio, nei 
quali frontespizi suppone scolpite delle aquile. Questo pas> 
saggio male interpretato , come un altro d' Ateneo dove 
si parla di due aquile poste P una incontro 1 * altra (l.V, 
p. 197, A. ), hanno fatto credere ad alcuni moderni chele 
aquile a due teste fossero già state inventate dagli anti- 
chi. Non ho trovato alcuno esempio di lifTatta mostruo- 
silà piò antico degli ultimi periodi deli' impero greco. 

( 3 ) Pausania, lib. Ili, c. 17. 

( 4 ) Idem, lib. VI, c. 20. 

( 5 ) Maiala, Chronogr.j lib. Vili, p. 85 dell' edizione 
veneta del 1733. 
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io Costantinopoli vcdcvansi delle aquile di marmo 
poste ad umamerno del palazzo Lausiaco (i). 

Non è facile il congeiiiirarc a quale oggetto prc- 
cisamcDie sia stata scolpita quella di' esamiuianio; 
non sembra al certo essere stata fatta per aggrup* 
parsi come simbolo accesMJi io ad uu simulacro di 
Giove o di Ganimede. Più pn^habilc parrebbe il 
pensare che fosse posta per finimento su d’ una 
Colonna , o sugli acroleri d’ un qualche edilizio .* 
ma sareh}>e temerità il voler dciennìnare senza ah 
tri dati r uso d' un monumento che potò del pari 
a molli e diversi usi accunciameme aJauarsi. 

S a- 


Gallo *. 

11 gallo fu sacro al Sole (a), a Minerva (5)t a 


(i) Antìq. Constaniinap. f Itb. i , pag. uel tomo I 
4cll* Imperium Orienta/e di Baiidurìo. 

* Era anche questo nella Villa Maitei, ed ha la coda 
e le zampe moderne, con parie del becco e della creala; 
ma è senta verun ritocco nelle parti antiche. È scolpito 
in marmo iuneose, detto dagli Kalpelliui ordinario, alto pal- 
mo uno e once it. 

( 3 ) Pau»aiiìa » lib. V , c. a5 ; Plutarco , de Pj-tk. orac.f 
toQi. (I, op. pag. 5oo ; lamblìco, yit. Pythag.f c. aS. 

(5) Pausania, lib. VI, c. at>, ove nota che quest' uc- 
cello è parucolarmente sacro a Minerva come a Uca che 
presiede a vari generi di lavori onde trac il soprannomo 
d Urbane. 


t 
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>fcrcurio (i), ad EscuUpìo (a), a’Dirtscon (5) Il 
^allo era la divisa che alla guerra di Troia di- 
sliogueva lo scudo d’ Idonicneo (4)* fu impiegato 
olle volte come simbolo de* jKieti (5)* c piu so- 
vente come impruata delle monete di | arecebie 
città dell* Italia t della Grecia e dell'Asia (6). Nul- 
ladimenu le immagini auliche di questo uccello ^ 
scolpile in marmo c dì tutto rilievo , sono molto 
rare. Questa che stiamo osservando , coiuum|ue dì 
mediocre scalpello, sembra uiuavia, alla scmplicitk 
e alla facilità dello stile, essere stata eseguita uei 
buoni tempi dell’arte. 

TAVOLA XXVI I. 

S I. 

PÀVOKB 01 BRONZO *. 

Come l’ aquUa a Giove, cosi il pavone fu con- 


(i) Il gallo vedesi aggiuato a parecchie immagini di Mer- 
curio, coniìderato forse come Dio del commercio, al quale 
conviene la vigilanaa cli*è «imholeggìaia dal gallo. V. Mont- 
faiicon , A.. £. , lom. I , pag. I , iib. Ili , c. 8. 

(a' Platone, Phaedro , in fine. 

(3) Callimaco, Effigr. a4 » negli Analecta di Brunck. 

(4l Pausania, lib. V, c. b5. 

(5} Su Ila (oniba d’ Anlipatro Sidonio eraKolpitn un gallo* 
rome simbolo del suo genio poetico; Meleagro, Efiigr. 
t'iS, negli AnaUcta di Brunck. 

(0) Per esempio in quelle della cittk d' Imera in Sici- 
lia, di Cale e d‘ Aqnioo nella Campania, di Carisio ael- 
r isola d’Eubca, dc'Dardanj nella Tvoade, cc. 

* Quc»to pavone, ed un altro che 1* accompagna, sono 
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scorato dall* anticiiìtà alla consorte e germana di 
Giove , Giunone. La bcUcaaa e la ricchezza delle 
piume di vari colorì e dorate dì fpiesto uccello , 
I’ estensione e , per così dire , lo strascico della lunga 
ed ampia sua coda (i), 1* hanno fatto assegnare alla 
regina degh Del , come il principe degli uccelli do- 
mestici 

L* isola di Samo , sacra a questa Dea , ebbe dal- 
r Asia vicina i pavoni, li dedicò alla sua divinità 
tutelare , e ne fece moltiplicare le specie , poco a- 
vanti la guerra del Peloponneso , igiK>ta quasi in 
Europa (3): 11 lusso a poco a poco li rese indi- 


ahi pcrpcndicoìarmenie palmi 4 e taauo circa. Amica- 
raenlc erano dorati, e nmane ancora qualche vestìgio della 
doratura. Sono posti da circa tre aecoti in qua ad ornare 
il gran nicchionc di Bramante nel fondo del giardino di 
Belvedere , uno di qua e uno di là dalla gran pina di bronzo. 
Se i vero che questa pina apparteneva alla mole Adriana, 
i due pavoni poterono forse trovarsi fragli ornaineatì di 
quel superbo mausoleo che accolse le ceneri di tanti im- 
peratori ed imperatrici. 

(i) Pretendono i grammatici che il nome greco del pa- 
vone Tdót o piuttosto Tarde (znor o tavosp onde aie 
fatto il Ialino pavo) stasi derivato dalla tasi, distensione 
o eipansiuiie della sua coda che questo uccello ad ora ad 
ora va dispiegando ed aprendo. Varie erudiiiónì sul pa- 
vone possono vedersi nel tomo V delle Pitture d' Krcolano, 
p. 547 , dove si spiega una pittura antica rappresentante 
un pavone bianco. 

(3) Ateneo, lib. XIV, pag. a 55 , e per tutto il § 70 j 
e lib. IX, pag. 5^7, e per tutto il $ 5 G> Quindi ai de- 
duce che la favola degli occhi d'Argo^ trasportati a or- 
nare la coda del pavone , quale *Ì legge nel libro I delle 
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geni in Grecia ed in altre oonirade più occiden* 
tali, tanto che giunse a farne persino la dcluia delle 
tavole greche e romane (i). 

L* imperatore Adriano avea dedicato nel tempio 
di Giunone a Micene il simulacro d* un pavone» 
fatto d’oro e di gemme (a). Altre immagini dello 
stesso volatile dovettero ornare altri templi della 
medesima Dea, ed ancor quelli delle novelle Giu- 
Doni , le spose deificate de’ romani Augusti (3). Forse 


Metamorfosi f è stata inventata da poeti non tanto anti- 
chi, quanto la maggior parte di quelli che hanno, per coll 
dire, formata la greca mitologia. In fatti, secondo le pih 
vetuste favole, il custode d‘ !o non aveva sennonché quat- 
tro occhi, due dinanzi e due di dietro; o anche soli tre, 
uno de’ quali era posto sulla nuca del collo (.$cAo/. od &- 
rif»d. Phéienis , v. 1 1 u3 ). 

(i) Orazio, Hb. Il, sat. n, v. e altrove; Ateneo nei 
luoghi citati sopra; Eliano, de A^. lib. V,c.ai;PU' 
DÌO, Ith. X, $ a3. Ortensio fu il primo Trai Romani ad u- 
sare i pavoni per cibo. Questo lusso era più antico fra! 
Greci» 

(a) Pausanìa, lib. II, c. 17. 

(3] Il pavone i sovente il tipo delle medaglie battute in 
onore delle Auguste deificate: spesso vedonti le loro ani- 
me portate in cielo lu d' un pavone, come qnelle degli 
imperatori su d’ un' aquila. Siccome però l’ adulazione pa- 
ragonava alla regina degli Dei le donne auguste ancor vi- 
venti, cosi vedesi il pavone al rovescio delle medaglie d'oto 
di Giulia figlia di Tito, coniale quando essa era viva, e 
due piume di pavone poste innanzi il busto di Messalina 
nella superba medaglia in gran bronzo coniata in Nicea 
od onore di questa imperatrice le danno il carattere di no- 
vcllaGiunonc, titolo che le si attribuisce nella leggenda ( Pel- 
lerio, Recueil , lom. Ili, tav. i3i)i Gli antiquari hanno 

Museo Pio-Clem. VoL VII. i8 
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al monumento di qualche Imperatrice appartennero 
8'* i due payoDÌ <H bronzo, uno solo de’ quali , at- 
tesa la poca diversità dell' altro , vedesi incìso nel- 
r annessa tavola (i). 11 lavoro di questi bronzi non 
può dirsi d’uno stile eccellente; non mancano però 
di naturalezza nè d’una certa maestà: doraù, co- 
m’erano anticamente , doveano contribuire , io una 
maniera assai distinta , alla decorazione d’ un qual- 
che edUizio. GU scrittori greci del basso impero , 
clic hanno descrìtte le rarìtà di Costantinopoli, hanno 
fatta menzione d' alcune immagini di pavoni (a). 

S 


Pavone di marmo *. 

I due pavoni di marmo , uno solo de' quali è ri- 
tratto ncU* annesso disegno, sono d’una maggiore 


preso queste due penne dì pavooe per due spìche , le quali 
la caratterixaerebbero piuttosto per nnova Cerere. l>a me- 
daglia originale da me considerala nel Museo im[>erialc a 
Parigi panni presentare piuttosto due piume di pavone. 

(0 Questa diversità consiste piucchè in altro , nel vario 
movimento delle teste. 

(a) Vedevansi queste neirw^r/opoòo o mercato del pane, 
postevi da Costantino Magno ( Antiq. Cotutatuinop. , 1. 1 , 
p. i6, rtel tomo \ AtW im^tcrium Orientale à\ Bandurìu). 

* Questi due pavoni, di marmo pentelico, furono tro- 
vati a PantaRcllo dal fu t>avÌno Hamilton, con altri fram- 
menti di scultura tutti appartenenti già alla Villa Adriana. 
Il collo, la testa c la coda, sono paiti moderne nell’uno 
c Deir altro. Per altro il principio antico delle code fa di- 
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luaeslrìa cbe qiic’ di bronzo. La piuma vi si vede 
espressa, senza una magra diligeuza , ma con fi- 
nezza, leggerezza e gusto. Posti com* erano nella 
Villa Adriaua, potevano rassembrare a due vivi e 
veri pavoni bianchi (i). Alla diCTercclc lunghezza 
delle code, può credersi che T antico aitclice ab- 
bia avuta intenzione di rappresentare una coppia 
di pavoni , il maschio e la femmina. 

TAVOLA XXVIII. 

s 

ClCOCIfA COLLe ALI SPIEGATI \ 

Questo simulacro d*uu volatile tenuto m pregio 
ad ogni tempo, e per la sua utilità c per f indole 
sua , è uno de* più perfetti che ci rimangano in 
tal genere d’ imitazioDe. Non può abbastanza esti- 


•tingucrc chiaramente quella delle due eh’ era più larga 
e più ricca di piume , cd indicava il niaachio. Lo icuUore 
moderno che gli ha rìsarcili aembra aver fatta attenzione 
a quota diflVrenta: e grazie gli siano rese che li è astenuto 
dal ritoccare le parti antiche j licenza che ai prendono io* 
vento gli anelici quaudo lunno a ristorare figure d’a- 
uimali. 

ti) Sui pavoni bianchi noti agli ontichi vedansi gli Ac* 
cademici Licolanesi nel luogo citalo qui sopra, noia (l), 
pag. l36. 

* È alla palmi quattro e mezzo, cd c scolpita in mar* 
mo pentelico. La Iota è moderila , come ancora parte delle 
ali e delle zampe. Trovavasi traile antichi là raccolte dal cele* 
hre incisore axchitetto U fu cavaliere Giambaltiiu Piranoi. 
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mArsì , senza vederla » la maniera larga ed ardita 
con che sono trattate le piume. £ difìicile trovare 
altro lavoro antico o moderno che 1’ agguagli iti 
questo particolare. La mossa della cicogna è na- 
turale , le sue proporzioni sono leggiere. Notabile è 
l’esattezza colla quale sono state imitate le diverse 
dimeusioni delle penne che compongono le ali (i). 

Il candido uccello , nemico degli odiosi rettili ( 3 ), 
sta divorando un serpente. Si allude così a quella 
qualità della cìcogua che la rende pili vantaggiosa 
alla società umana. Quanto alla mite e riconoscente 
sua indole , che si manifesta particolarmente nel 
prender cura de* vecchi della propina specie, fu 
essa vantala colalo dalle antiche nazioni , che pre- 
sero questo uccello per emblema della pietà e del- 
r amore filiale (3) : e ùfiatia lode non è stata an- 
cora smentita. 


Ti) Le ali della cicogna quando tono spiegate presen- 
tano^ come osserva Buffon ( Ilìst, AW. , lom. VII , Oìsfuax, 
pag. a55 dei)' edixtone originale ), una specie di cavità nel 
mezzo. Le penne che sono attaccate a' fianchi sono più lun- 
ghe di quelle che guarniscono l’ala nelle parti interme- 
die, meno lunghe però dell’ estreme. La parte che rimane 
antica basta a dlmotlrare che questa forma d' ali non è 
dovuta al rtsarcìmcDlo. 

(a) Virgilio, Georg, t Uh. II, v. 3ao : 

Cnndidfi verni avts iotigis invisa colultris. 

(3) I<a cicogna è data come attributo alla Pietà , sulle 
monete consolari d' argento battute da Mciello Pio. Gli 
«crittori numismatici che hanno illustrato la moneta ro- 
mana , detta delle famiglie ftt dilTondooo sulle qualità mo- 
rali della cicogna, ed arrecano le autorità che le attcstano 
fin gente CoeciliaJ. 
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Sìmili qnaHtii , e i servigi che la cicogna , come 
abbiamo accennato f rende all’uomo, hanno fatto ri- 
guardare presso molli popoli come un delitto U 
darle morte (i): ed alcune nazioni moderne , mosse 
dagli stessi princip) o dalle antiche abitudini, ac- 
colgono anche al dì d’ oggi questo pellegrino vo- 
latile con benevola ospiialiiii (a). 

S 

ClCOGHA A?POGGUTA AD tK TAOtlCO *. 

Comecché la cicogna bianca (5) preferisca or- 
dinariamente le abitazioni degli uonùoi e le som- 
mità de’ grandi edilizi a’ ricoveri naturali , sceglie 
pur qualche volta per suo soggiorno le cime de- 
gli alberi pìU elevati. Questo costume delle cico- 
gne si è avuto in mira dall’autore della scultura 


(i) Aristotele, iltU. Animai., )Ìb. IX^ c. iSjPiìnio^ 
lib. X, $ 3i. 

(a) Oli Olandesi preparano sui tetti delle loro case dei 
licetti per te cicogne) BufToii, ioc. cit,, pag. 

* È di marmo dtLaai o sia di Carrara, alta palmi 4 > 
mezzo. La testa e una patte delle zampe sono moderne» 
(3) Credo essere stata rappresentala anche in questo mar' 
ino una cicogna bianca, o per meglio dire bianca e nera 
(poiché alcune penne deileali suole averle nere), piutto- 
sto che una cicogna tutta nera. Le cicogne di questa se- 
conda specie, essendo minori delle altre , si pascono d'in- 
setti, ma non di serpenti) e nel marmo ch'esaminiamo, 
ancorché la testa dell' uccello sia moderna, una parte del 
serpente è antica. 
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eli* esaminiamo ; anzi par eli* abbia egli veduto imi- 
tare ancora V altitudine abituale di questo vcdaiilc » 
quando si dispone a prender riposo. Sì gìlla allora 
air indietro col dosso e col collo , verso un qual- 
che sostegno, e ritira sotto le ali una delle zampe. 
Quest' ultima circosiaiiza non ha qui luogo, per* 
cliè la cicogna qui espressa , auchc prepaiandosi 
al sonno, iioo ba lasciato d* attendere alla sua cac- 
cia , e ba fatto preda d’ un serpentello ch'erave- 
mito a strisciare presso di lei. 

I.a scultura di questa seconda decina non ag- 
guaglia per inerito d*ortc T eccellenza delia prima j 
non manca però uè di verità nò di gusto. 

TAVOLA XXIX- 

S *. 

Leone in atto di camminare *. 

Questo elegantissimo simulacro converrebbe an- 
che più ad UD gabinetto di cammei e di pietre 


* Questa lioncinn i scolpito in una specie di breccia di 
un eolor biondo cupo clic siniigUa al color naturale del 
leone. La lingua di marmo ros»o, i denti e le unghie di 
marmo bianco , sono rìslauri moderni, ma ioscrili negli n/> 
veo/ì o casi« cb’ fransi praticati anticamente nel marmo 
per riportarvi queste parli d* altra materia. Portioue delle 
lampe e della groppa colla coda sono moderar. Il lion* 
ciao è stato stabilito su d’uu pliuto o zoccolo di bellis- 
simo porfido verde che contribuisce alla ricchezza di que- 
sto pezzo. Non v’ ba sulle parti antiche ritocco alcuno , 
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prexiose che ad un Musco tlì sculture. L* amico 
maestro , eoo una pratica piìi familiare , che non 
si pensa, aMmoni tem|:M dell’ arte (i), ha cercato 
imitare colla varietà delle pietre i colorì naturali 
del leone, ma con tale accorgimento, che Tani' 
male sculto non rìniiglia già a quelle figure che, 
unendo l’ imitazione pittoresca a quella eh' è pro- 
pria della scultura, diresti piuttosto fingere che imi- 
tare il vero; ma bens\ a quelle altre che, lavo- 
rale sovra onici oaliix: pietre dure di diverse tinte , 
lusingano colla varietà de* colorì 1’ occliio de’ ri- 
guardanti, senza che tale imitazione cagioni in- 
ganno. La breccia durissima nella quale è scolpito 
questo Icone è appunto di un color lionato: ma 
le unghie e i denti di marmo bianco , la lingua di 
rosso antico, sono ioserìlc in alcune cavità rìscr- 
bate a bella posta nel sasso. 

Come il color naturale degli occhi del leone nou 
difTerisce gran fatto dal colore del suo vello , seu- 
Donebè perla lucentezza, cosi U giudirìoso ai'tebce 


eccetto che le parti li*cie sono state di nuovo lustrate, pra- 
tica la quale non saprei condannare per le opere di srul- 
liira antica eseguite sui marmi di colore. È lungo due pal- 
mi, alto uno e once 5: fu trovato nel giardino delie d/en- 
dicanti presso il tempio della Pace. Diversi monnmrnti che 
nel corsodi quest'opera abbiamo pubblicali sono venuti alla 
luce dal medesimo scavo. 

(i) M.' Qiiatremere de Quìncj membro dell* istituto di 
Francia ha composto nn assai dotto opuscolo snll' uso e 
suU* abuso della scultura policroma o a piU colorì , presso 
gli antichi. É da sperare che sìa^pubUicalo fralle .Vemo- 
rie deir istituto. 
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non ha riportati nel Mmulacro ^lì ocrhi d’ un’ altra 
materia, M^hbeuc questa diversità uegli occhi dello 
statue fosse divenuta assai generale presso gli an« 
tichi (i). 

U movimento del leoncino eh’ esamiulamo è poco 
divers4> da quello del leone bellissimo de’ Barbe* 
riiii. L* uno e T altro erano forse imitali da qualche 
celebre originale (a). 


(i) AUri fiìmulacrì di Icodì eh’ erano dì marmo bianco 
avevano gli occhi riportati. Si legge in Plinio che un leone 
di marmo I po»to nell' ìaoìa di Cipro sul mausoleo d' un 
principe nomato Ermia ^ avea gli occhi di smeraldo ( cioè 
d' una gemma di color verde ) , e che lo splendore di qtie* 
sii occhi faceva alloatanarc i tonai da quella riva dove il 
mausoleo era stalo innalzalo ) che perciò Ì pescatori otten> 
nero che si cangiassero gli occhi di questo leone mamiO' 
reo: Plinio, lìb, XXXVII, S *7* Arduino ha confuso qae> 
st’Ermia, principe di qualche parte dell* isola di Cipro, 
con Ermia eunuco governatore d’ Alarne nella Troade, a* 
mico ed ospite d’ Aristotele. 

(o) Oltre i leoni scolpiti da eccellenti artefici e che deb» 
bono vedersi nel catalogo di Francesco Giunto, si può far 
mcntìone del leone dì bronao , consccrato a Delfo dagli 
abitanti d’ Eiatea nella Focide, in memoria della loro fe* 
lice resislenaa a Cassandro (Pausania, lib. X,c. i8). An* 
che di simulacri celebri di leonesse trovasi mensìone presso 
gli antichi. Piinio ne accenna una di Tisicrate scoiare di 
Eulìcrate. La correaione proposta dall' Arduino , che ha so* 
atilniio il nome di Tìsìcrale a quello d' Ificrate (Plinio, 
lib. XXXiV, ^ iq, n. tu), sembra esser confermata , al* 
meno sino a un certo punto, da una scoperta falla nel 
i*g6: scavandosi presso il Iago Albauu, sotto Palatzuolo, 
ai trovarono vestigia d’ un tempio lutto edificato di pepe- 
rini, e sovra un gran piedestallo delia sl«»a pietra c di 
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Il gran Icone irasporuto dal Plreo d* Atene al- 
r Arsenale tU Venezia è nella stessa atiiiudine del 
leone che stiamo osservando (i), né può idearsene 

figura bi«lunga adattata a servir di base ad uoa atatua gia- 
cente anche d’animalci ai leggeva in gran caratteri TLll- 
2^1KFATH2), Tisìcrates. Atteso T uso di porre aimula* 
cri di leoni alle porte de’ templi, potea credersi che que- 
aio piedestallo avene aostcnuta una copia della leooeaia 
di TisiCrate. Un* altra leoneaaa, incisa in gemma, d’ uno stile 
greco amico, che quasi direbbesi etrusco, ma d' un egre- 
gio artifizio, ho veduta a Parigi, alcuni anni sono, e ne 
conservo un’ impronta. Vi ai legge il nome greco APl£TO- 
TIlIXHS , jiristotiches , non aaprci dire se dell’ antico ar- 
tefice o dell' antico poaaessore. 

* £ Kolpito in marmo greco, allo palmi tre e mezzo , 
ed era già alla Villa Mattei. L’estremità del muao, eia 
zampe col plinto sono moderne. L* antico è intatto. 

(t) Su questo monumento assai logoro, ma di greco la- 
voro, é da leggersi la erodila lettera del sig. Akerbiad Sve- 
dese, inserita nel ASa^aiiino Enciclopedico dì M.* Millin, 
anno 9 , tom. 5, pag. a5 ; questo dotto oltramontano sì 
è accorto che sulla superficie del marmo che forma le spalle 
del Icone, sono stati incisi due nastri assai bizzarramente 
ravvolti e segnati d'iscrizioni runiche. Egli congettura in- 
gegnosamente che queste iscrizioni si debbano ai Varangi, 
truppe d'origine settentrionale eh’ erano al soldo de’ greci 
imperatori nella decadenza dell’ impero bizantino. Il sig. 
Luigi Bossi ha combattuto queste opinioni con un altro opu- 
scolo scritto io francese, e stampato a Torino nel i 8 oJ« 
Egli pretende che que’ cirattcri sicao etruschi o pelasghi; 
ma per verità questa opinione ha bisogno di migliori prove 
che quelle toccate sommariamente dal sig> Bossi. 

Museo Pio-Clem. Voi VU. 19 
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uua più propria a qriesto re delle fiere » quando 
sie<ie in guardia d' un sepolcro o d’ un tempio. Per 
altro questa scultura dì buono stile non può ve* 
nìre in paragone con altri simulacri di leoni che 
ci sono pervenuti, come il Barberino sopra meuto* 
vaio , il Mediceo e ’l Capitolino. 

Figure di leoni sono state sino da* tempi aotì' 
chissimi eseguite in Egitto ove questa fiera era un 
simlxjlo rcU^oso e un emblema del Sole (i). 1 
leoni sculù non furono meno Irequenii fra* Greci 
che li collocarono ne* sid pur ora indicati , e li cono 
tacrarono all’ uso de* fonti e all* ornato dell’ archi* 
lettura (a). 


(1) I Icodì cgÌKt dei Campidogiìo , e que' della Fontana 
deir acqua felice, sono di «cultura egitìa cd eccellenti nel 
loro genere. Sui leone, emblema d' Oro e del Sole, vedami 
OrafKillo , Hitrogl . , )Ìb. I , c. 1 7 i ed Eliano , de nat- onim., 
ìib. V, c. 59. 

(a) Il tempio portatile, dentro il quale fu trasferito in 
Egitto il cadavere d’ (Vlcs«.:ndro Magno, aveva alla porta 
i «imulacri di due leoni d' oro che sembravano riguardare 
chi entrasse (Diodoro, lib. XVlfl, c. 3^ ). I>i fatti i leoni 
come simbolo della vigilanta ponevansi dagli Egizi alle porle 
de' loro templi, secondo che osserva Orapollo ( //ter. , 1 . 1 , 
c. 19): tal sìmbolo era derivato dall' opinione che il leone 
dorinUse ad occhi a|>erti. Erano collocali sovente i leoni 
per ornato de’sepolcii, come, oltre T esempio citalo alla 
noia(i), p. i 44 >pt>ò vedecsi in Pausaoia, lib. I\, c. 4 o,e 
ne* poeti antologici (Brunch., Analeciaf E/>. SS) di St> 
moitide, Jfy. 91 ) d'Aniìpatro Sidoiiio, e altrove ). 1 leoni 
poi e le. maschere di leoni ornavano ordinariamente le 
lontane. Il leone del Pirco avea servito a quest' uso che 
era derivato dall' Egitto, v. OrapoUo, //lerog/., lib. i , 
e IMiuarco, S/mp. lib. IV, n. 5 . 
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Sacerdote con Vacca, gruppo *. 

Questo gnippo è notabile pel soggetto non co* 
comune cUe aì è rappresentato, e che ncurda al- 
cuni riti gciililcsnlii usilati presso i Romani. L* a- 
pice , specie di berretta eh’ era propria de* sacer- 
doti di questa nazione (i), distìngue la figura virile 
cb’è qui scolpita, e ci avveite di non cercare la 


* L’altcua idM^giore di questo gruppo é di palmi Ire; 
n marmo in cui i «tato «colpito è un inarmu lunenie or- 
dinario , cioè «parto di macchie o veue cilestri. Vha di 
moderno la coscia e la gamba «inittra del sacerdote; la 
testa» la giogaia e le tampc dell' animale: le poppe an* 
cora «ono risarcite ; ma siccome nella fìgara %irtle una parte 
delia mano siuiitra è antica , 1* aaiooe sembra certa. 
«cultore moderno ha voluto nel ristaurar questo gruppo 
dar più di finito al lavoro antico » pratica tollerata a torto 
nelle «culture che rappresentano animali, ha perù seguito 
gli andamenti dell' aulico artefice in tutte le paiticolarilù 
ebe ne presentavano le traccie. 

(i) Fcslo. V. ^fiex. Ap«x , qui ett sacerdotum insigni, 
dictus est ab eo quod comprekendere aniiqui vincalo , A- 
PEfiE, dicebant', onde a/tlus is qui convenienier aliqui jim- 
ctus est. Questa t-|Ìmologìa della voce Apex d* opere , ìe- 
gare , verbo antico, il quale è stato poi cangiato in optare, 
è analoga alla lingua greca dove il verbo dlCTOf hapto, 
ha lo «tesso significato. Sì noli che il r oon è essenaiale 
alla voce, o,come dicono i granunaiici, noti è radicale, oude 
il verbo greco primitivo era diTOf bapo. In tutti i monu- 
menti vediamo in effetto che l'apice «i legava, 

«otto la gola de' sacerdoti ; e Fe»to ci ha consenalo an- 
cora il nome di questi Ucci eh' erano detti t^cndices» 
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spiegazione del monumento fuori dell'erudizione la^ 
tina. L'azione della figura non par dubbia: il gio- 
vine ministro dc’sagrìfìzi, assiso a terra presso di 
una vacca^ è inteso a prcracruc le poppe e trame 
il latte per la libazione. Il costume d’ onorare gli 
Dei con oblazioni di latte i costume che ranimen*- 
tava la povertà e la semplidlà de' secoli antichi , 
fu introdotto da Romolo , e si mantenne io Roma 
anche ne’ tempi della sua pili grande opulenza (i). 

È da notarsi che 1* apice del sacerdote non è 
corredato di quel legno aguzzo ( vìrga ) che ne 
insigniva la sommità « c a cui avvolgeva un nastro 
di lana {^Jilamen) (aj. Simili distinzioni conveni- 
vano solo a* gradi più elevati del sacerdozio , come 
a quelli de* Mamini c de' Pontefici II ministro qui 
rappresentato , di età giovanile , non è peranco ri- 
vestito di simili dignità , come si scorge ancora alla 
tunica succinta eh' è il solo suo vestimento. La 
forma però dell’ apice è nel riinanentc la mede* 
sima die quella ofTortacì da un eccellente luisso- 
rilievo Mediceo, nel quale vedonsi coperti dell* a- 
pice alcuni sacerduU maggiori, probahilmenie i 
Salj (5> 

(i) Plinio, 11. N., lib. XIV. S 14 . 

( 3 ) Setvio, ad Aen.f lib. VII. v. G64- Alcuni gramma- 
tici hanno confuto que»ti nastri co' Ìmcì per meixo de' quali 
si legava l'apice tolto la gola: hanno confuso ancora que- 
sto legno aguuo. ch'era sulla sommità deli’ apice, cult'a- 
pice stesso, ingannali dall' uso posteriore e metaforico della 
voce aptx per sommità. Da) nastro o che ornava 
l'apice pretende Pesto che siasi derivato il titolo di Fla- 
mine . v. Flamcn. 

(5) Admiranda t tav. 14 . 
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La scultura dì questo gruppo , assai gcntUracnie 
composto, è alquanto negletta nella esecuzione. Par 
verisimlle che tal lavoro fosse impiegato ad orna- 
mento d* un qualche sepolcro, tantoppiù che 1* o- 
hlazione del Ulte riguardavasi come particolarmente 
grata a* Mani de* trapassati (i). 

Intanto possiamo conoscere da questo roòoinDeDto 
una circostanza de’ sacrifici , non trasmessaci da 
scrittore alcuno j cioè che LI latte destinato ad usi 
sacri non veniva tratto da altre mani che da quelle 
pure e consecratc de’ sacerdotL 

TAVOLA XXXI. 

S '• 

Gioyekca *. 

Non sembrami iuverisìmile la congettura che 
questo simulacro d' una giovenca et conservi una 
imitazione di quella di bronzo, opera di MironCi 
lodala già sino da’ tempi di Plinio ne’ carmi di ce- 
lebrati poeti (a). I motivi che rendono questa opì- 


(i) Virgilio, IH, V. 60, c ivi Servio. 

* Fu trovata presso Ocnsauo sulle sponde del lago di 
Nemì, nel pontificato dì Clemente X(V, che, acquistatala, 
la fe' risarcire e riporre nel Musco Vaticano. Le zampe e 
la testa sono mcKlerne, ma la maggior parte del colto an- 
tica non lascia indeterminata la mossa della testa È scol- 
pita in marmo bigio-morato, che forse gli antichi traevano 
dair isola di Scio, ed è stala rìlustraia a nuovo: ha d' al- 
tetza palmi 4 a once 3, di lunghezza palmi 6. 

(tz) Plinio, lib. XXXIV, 5 <9; n. 3, BucuiaceUhratis 
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nionc probabile sodo diversi. Il primo si deduce dal 
genio eh* ebbero gli antìcliì per 1* imitazione , genio 
ebe ci viene dimostrato dalla rassonùglianza cb^hanno 
fra di loro cotante reliquie dell’ antica scultura.il 
secondo è che dal nome di bucala ^ vaccherella, 
dato da Cicerone (i) e da. Plinio a questo lavoro 
di Mìix>ne , come da’ nomi di portis c di damaliSt 
de’ quali si servono i Greci parlando dello stesso 
bronzo (s), seiidira dimostralo che il greco sta- 
tuario aveva rappresentata in esso una giovenca, 
e non una vacca annosa ed al lavoro indurita ; ora 
le forme della vaccherella eli’ esaminiamo corrispon- 
dono a queste tndicazioiii. In terzo luogo, gii scrit- 
tori che hanno parlato di quest’opera non assegnano 
alla giovenca c-sprcssavi alcuna azione dcicrraintia: 
solamente diversi poeti ce la descrìvono muggen- 
te (3) i ora 1’ altitudine del simulacro e il modo 
di portar la testa, per quanto si può argomentare 


versibus UufAjta. Molli epigrammi aventi per Kiggctto que* 
st’ opera di Mirone Icggousi difattì nella Greca Antologia, 
fra' quali quelli di Eveoo Parlo, di Dtctfcoride, di Aulì- 
patro Sidonio ; tono più aniichì dì Plinio e lavoro d' il- 
ìu&lri poeti. Aliti molli sono posteriori a Plinio, come an- 
che i latini d* Ausonio {Epigr. 5^ a J. 

(I) Cicerone, IV, f'err. , 6o. 

(ai Per altro l'opera di Mirone non rappresentava mia 
vacca si giovine che potesse dirsi una : i poeti an- 

tologici suppongono anzi che de’ vitelli ingannati cercas- 
sero il latte da questo bronzo.' Dioscorìde, ep. i<>, negli 
Antiiecia di Biuuck. 

(3) Cosi Aiitipatro Sidonio, ep/gr . 54 / e Tullio Gemino, 
epigr. 6 , negli Armlecia. 
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da] collo eh’ è antico , sotK> tali che oonrengono 
appunto al mo\imento d' una vacchcrcUa che mugge. 
Pmaliiicntc è certo die l’ opera di Mìronc era stata 
ripetuta in pih getti di bronzo per omamento d*e« 
difìzì romani (i); e sembra che il marmo di co* 
lor bigio, scelto dall* artefice per iscolpini questa 
giovenca , sia stalo preferito al marmo bianco sta- 
tuario , per imitare in un certo modo il color del 
bronzo originale. 

Questa scultura era stata , a qud che sembra , 
impiegata all’ ornamento d’ alcuna delle ville roma- 
ne, situate ne* colli Albani e sulle sponde del lago 
sacro a Diana Plemorense. 


(i) Intorno al tempio d’ Apollioe Palatino erano state 
collocate da Augnato quattro rìpetisìoni io bronzo della 
vaccherella di Mìronc ; ce T ìoscgua Properziof 1< ll,el.3i 
o a3, V. e 8. 

j4tque aram circum steterant armenta Mj-ronis ^ 

Quattuor artijiceSf xH^fida signaf boves. 

Può credersi che uno dì queiti timalacri venga rappre> 
seiilaio nel rovescio d’una medaglia di bronzo d' Augusto 
deificato , sulla quale vedesi il tempietto f>eriptero edili* 
cato da Livia, in onore del coosecrato suo marito, ap- 
punto sul Palatino (Plinio, Itb. Xll, 5 4^)» * b>rse nel 
recinto medesimo del temp o d* Apollo. Il limulacro d’ un 
bue e quello d' un ariete veggonsi eretti su d’ alti piede* 
stalli, uno di qua e uno dì Ik presso quel tempietto. Una 
di queste ripetizioni era forse quella elio Procopio affer- 
ma essere stata a* suoi tempi io Roma sulla piazza del tem- 
pio della Pace, de bello Goth. , lib. IV, c. at. L'origi* 
naie era ancora in Atene a’ tempi dì Cicerone: vedaci il 
luogo sopra citato. 
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Toro *. 

I] movimento e le proporzioni di questo picciolo 
toro hanno molta grazia e naturalezza: le sue forme 
sono diseguaic secondo il gusto delle greche scuole. 

È veiisiniile che ancor questo simulacro sia una 
imitarionc d'alcuna di quelle immagini di turi» opere 
d’eccclleQtl maestri, eh* erano consccrate da’Pagam 
presso de’ templi, quasi ostie perenni al cosj>cUo 
de* loro ?Ìumi. Pausauia ha fatta menzione d* un 
toro di bronzo, dedicalo dagli Areopagiti neirA* 
cropoli d’ Atene (i),ed*un altro in Delfo, donato 
da* Corciresi ad Apollo in rimembranza di quel 
toro che gli avea Csiii accorti della pesca de* tonni (a). 


* É alto con tallo il plinto un palmo e ioonce,]uD- 
gn palmi a; la testa è io gran parte antica, Io quattro 
zampe sono moderne ; ma l’antico eh’ è di marmo luneoae 
ha nella riitauraiione solTcrto qualche ritocco. Fu Uovato 
negli Karl Ostiensi. 

(t) Pausania, lib. I, c. a4. 

(3) Pausauia, lib. X, c. q. ( Corciresi dedicarono per 
la stessa cagione un simulacro simile ancora in Olimpia { Pau> 
saiiia, lib. V, c. ). Lo stesso scrittore ( lib. X,c. i6) 
parla d’altri bovi di bronxo consecrati ne) tempio DclHco 
sì dagli abitanti di Platea nella Beozia , sì da quelli di Ca* 
risto nell’ isola di Eubea. Quest' isolani fecero forse alla* 
•ione con questo dono al nome della loro isola tratto dalla 
eccellenza degli aitneoU forniti di corna. 
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C^PKO SKLyàCGlO * 

Benché le corna e le orecchie , in questo raro 
e curioso frammento, sieno di inodemo ristauro, 
né possano perciò rìconoscervUi tutti que’ caratteri 
che servono, presso ì zoologi, a determinare più 
particolarmente il genere e la specie di ciascuno 
animale , pure non può dubitarsi che non ci sia 
presentata da questo marmo la testa <1’ un quadru- 
pede non dimestico , . ed appartenente ad una di 
quelle specie che tengono il mezzo fra ’l cervo 
e ’l becco, o, se si vuole, fra 1 cervo e 1’ ariete. 
1 Greci che conoscevano questi veloci e vigorosi 
animali , si io alcune isole vicine a* continenti da 
loro abitali, si nelle moniaguo medesime della Ma- 
cedonia e della Tracia , par che gli abbiano disumi 
col nome generico di tragélafi (i). Le panicola- 


* Questo frammento fn trovalo a Pamaneìlo con molli 
altri apparienenli alla Villa Adriana Tibartioa ^ e scolpito 
in bellissimo rosso antico, e consiste nella lesta e nel collo 
dell’animale, effigiato di grandezza naturale. Le corna , le 
orecchie e le labbra sono risarcite. 

(i) ^oa sono pelò questi ì tragélafì diPlinÌo(L Vili, 
5 5o ) , i qnali hanno la barba come le capre , c non sì tro- 
vano sennonché sulle rive del Fasi : ma piultoslo i Ira- 
gélafi oiscrvuit da Pietro Belon uc' paesi meniovatì nel 
testo {Obsgrvaiions f /kJJ. 54 « f)9)> nè forse diversi dal- 

Museo Pio^Clem* Voi. VII. 20 
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jìtk più DotabUi di quesia tesU sono i velli che 
pendono sul dinanzi del collo, senza aver forma 


^ V y^mmone di Linceo ebe così Io descrive; Capra cor* 

m'bus arauuìs f Còllo subtus barbalo{Sxst. A'o/ur4se,p. *o, 
edit. io). È più probebile che i Greci, i quali impiega* 
reno ad ornamento, in Tati larori d'arte, le teste e le 
immagini di tragélalì , ne abbian presoli modello da un 
quadrupede indigeno, che da uno straniero ed appena co* 
nosciulo. [I tempio portatile dentro il quale il cadavere 
d* Alessandro il Grande passù da Babilonia in Egitto, era 
coronato d* un fregio da cut rìlevavaoo molte leste di tra* 
f;éla/i, alle quali era sospeso per messo d* anello d’oro un 
festone di Itort che circondava tutto il tempietto ( la voce 
0PONOS che si legge attualmente oe' testi di Dioduro 
non pub fornire alcun scuso ragionevole , ed io credo 
che debba esser cangiata in SIMPROE, ficgio stipe* 
rìore : Diodoro, lib. XVIII, § 36). Ateneo, lib. XI, 
pag. 5oo, parla d’ alcuni vasi da bere, che probabilmente, 
per avere nell’estremità la lesta di simili animali, por. 
lavano il nome di tragéUtJii dico nell' estremità perchè 
immagino che qnesti tragèlafì fossero del genere di quei 
vasi che I Greci appellavano rhjrta c che aveano forma 
di còrna. Simili vasi terminano sovente, a quel che os* 
aeiviamo ne*monumcntÌ,con una testa dtcaproo di loro, ec., 
posta tir estremità inferiore. Un tragélafo incìso In onice 
/ vedesi annoveralo fra t Jondri del tempio di Minerva io 

Atene, nelle antichissime iscritioniche nccotitenrvanoil ca* 
talog'>, e delle quali parecchi frammenti sono stati pubbli- 
cati dal D.* Cbandler ( /nrcri/ir. , p. II, n. IV , a , Un. io ). 
Del rimanente, la descrìttone che et vien fatta d’ una 
specie di tragélafo che si conosce ne’ paesi sellcutrìonali 
soggetti all* impero russo, e che vi porta i nomi ài Ar- 
gftli e di Stcpni baroni f par convenire assai all* atiimaie 
che si è voluto rappresentare con questa scnltura. Tal 
descritione può leggersi nel tomo XI de f Uist. Aaf. 


1 
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ì 




Digitized by Google 


i55 

di barba, come ne’ caproni , e quelle caviU lacrìma- 
torte che osser%'ansi , come ne* cervi , preaao gli aiv* 
goli interiori degli occhi. 

La scultura ò d* un bollo stile, c ’l prezioso manno 
rosso , nel quale è stata eseguita , conviene a’ si- 
mulacri degli anìraali forse meglio ebe alle figure 
umane. 


S 3* 

SCKOPA o’AlBÀ 

Nella ricchezza di marmi d’ ogni sorta, di cui 
godevano gli antichi artefici , ho creduto che non 


di Buffon, psg. 571 e icgg., deU'edisioae in Qaciio 
eloquente naturslisia riconosce nella specie lovrs indicata 
piuttosto degli srieti che de' caproni selvaggi, e li crede 
gli stessi animali che col nome di mufioni si conoscono 
in Sardegna, e che murmonei foron chiamati daSirabone 
e da Pliuio. Altrove però è d’opinione che i cervi del- 
l’Ardeona possano essere ancora i tragélalì degli anti» 
chi; essi hanno, secondo la sua deicrisioae, de /ong^rpoifr 
sous la gorge qui leur font une espèce de barbe au gosier 
et non pas au mentonj la qoal particolaritk delia barba 
alla gola, non al meitlo , corrisponde al monomeoto eh' eia> 
miniamo (Buffon, loco citato , pag. 402 « 40^)* Épro* 
babile che gli aulichì abbiano dato )ì nome Aìtragélq/i 
a diverse specie d’animali aventi fra loro qualche ana« 
logia. 

* Questo gruppo è di marmo patio, detto volgarmente 
marmo greco t la sua maggiore altcssa è di palmi a , la 
lungheisa di palmi 3 e metto. I porcelli sono dodici , sei 
da ciascun lato. Non v* c di TÌsiauro che la melò ante* 
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a caso abbia U valente scultore scelto tm candido 
marmo di Paro per condurvi 1’ eirigic d* un ani* 
male che suole nc* nostri climi esser per 1' ordi- 
nario di cokir nero. I porcelli ialianii che in mo- 
vimento assai naturale si sgruppano e si raccol- 
gono iotomo a* fianchi e al ventre della madre , av- 
valorano la congettura che siasi rappresentata in 
questo marmo la bianca scrofa co” porcelli bianchi, 
veduta da Enea disceso appena sul Udo Laurentio, 
e che fu princìpio della edÌ(icauone di Lavinto e 
poi d’ Alba, la qual cittii dalla bianchezza dì questa 
scrofa venne cosi nominala (i). Il ciglio del Qui- 
rìualc ùnmioenie aUa valle di Quirino , sito con- 
secrato alle memorie delle romane orìgini , e dove 
questa scultura fu dìssotlerraia , par che aggiunga 
un qualche peso a cosi fatta opinione (a). 

La fecondità straordinaria d* una scrofa, che parve 


fiore del muso, qualche parte delle orecchie e de* por- 
celli. Fu trovalo oel giardino delie monache dette /e 
btirùtef ch’è immioente alla Valle di S. Vitale, aoiica- 
mente V'alle di Quirino, la quale separa il colle Quiri- 
nale dal Viminale. 

(i) Virgilio, /Fjieìd. , lib. Vili, v. 43 i 
Litoreis ingens inventa sub ilicibus sur, 

Triginta aifùtum J'netum enìxa , jacebit ; 

Alba, solo recubanSf albi circum ubera nati, 
ììic locus urbis erit , requies ea certa taborum •. 
Ex quo terdenis urbem redeuntiius annif 
Ascanius ciati conJet cognominis Albani. 

Vedansi ancora Dionigi d* Alicamasso , lib. 1, pag. 43 
dcircdis. di Silborgio, e Varrone, de L. L., lib. IV 3a. 
(a) Nardint, lib. IV, c. 6. 
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prodigio io quella coulrada del Lazio , ehhc forse 
qualche fondamento nel vero, e forse le favole ag- 
giuntevi poi non furono sennonché un abbellimento 
di questo fatto. Certo è che attempi ancor di Va r- 
rene si mostrava in Lavinio la spoglia deba scrufi, 
cooscr>aia con particolare apparecchio; e simula- 
cri di bronzo attcstavano nclfa stessa città la me- 
moria di fpiesto parto prodigioso ( t ^ La scrofa d' Alba 


(i) Varrenr, da ré msticaf lib. tl, cap. 4* f'* 
lud antiijuisiimum fuiss€ scribituTf quod sus Aeneae 
vinii trigìnM porcos pepererit albot. Iiatfue tjuod poricn- 
derit , factum anniSf ut Lavinienses condùUrìnt 

oppidurn Album. Huius $uìs ac porcorum eiiam nane ve* 
siigia apparent Lavinii : quod et simulacra eorum ahenea 
eiùtm nunc in pullico pasita, et corpus matris ab tacer* 
dotibuSf qnod in salsura fueritf demonsiraiur.Senent si 
è seiviio *eota dubbio della voce salsura ad imiiazione 
de' Greci, i quali impiegavano le voci ropiyoc * ta>pt^(vei9 
eguaimcute per •■gui6care ogui genere di salamoie e di 
salumi, e al tempo stello per denotare ì cadaveri im^ 
baliamati e le mummie degli Egisiani. T«ft differcoEa poi 
dei numero de’ porcelli, che nel noitro marmo iodo ioli 
dodici io vece di trenta, non b una obietìone valevole 
contro la spiegaxione da me proposta. Oli artefici, per 
comodo delle loro opere, si allontanavano alquanto dal 
rigor della storia , specialmente quando un motivo suf* 
Sciente poteva scusarli. Ancorché trenta fossero i porcelli 
Kolpiti , egli i certo che non tutti trenta si sarebbero ve- 
duti ad una sola vista. Cosi lo spettatore può sempre sup- 
porre che que' che mancano al numero sìeno scolpiti dal- 
l’sliro Iato. Il numero di trenta feti prodotti dalla scrofa 
d' Alba non dee tenersi per impossìbile, poiché sovente 
questi animali, secondo Buffon, oc producono sino %di* 
ciotto c a venti {Ilist. AVii., tom. V, pag. to6). 
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forma U tipo di alcune raedagite romane sì cooso- 
lari che imperiali , cd il s<^>ggeUO di parecclùe scul- 
ture, talché non può dubitarsi essere stala essa 
onorata fralJe mciuorie primitive del nome rumano 
poco men che la lupa nudrice de* fundaiori dà 
Roma (i). 

£ ammirabile io questo marmo V espressione della 
cuteuna che cedente, a vederla, e flessibile al tocco, 
par distendersi sotto il ventre e raggrinzarsi intorno 
alla cuUullola, come appunto nel vero. 

TAVOLA XXXIII. 

Agnello immolato sull*aka *. 

Ecco un lavoro dell’ arte , nel quale la verità del- 


(i) Nelle medaglie battute da'Sulpici vedeit la scrofa 
cogli Dei Feoatt d’Enea. Ecklicl che ha illutlraio egre* 
giamcntc questo tipo (Doctr. numor.f tom. àio), 

non ha però citalo un patio di Nonio, il quale aiieriice 
che quoti Udii ebbero il come Ai Lares grundtiles f ttmtk 
dubbio, dal groguire de' porci , e che fuioao AomAC con* 
Sitimi ad honorem porcile ipatc trìginta /tepererat : v. Gran- 
dideis. De' marmi poi che et rappreieiitano icolpita la 
tcrofa d' Alba , oltre i haiiirilievì che lono intorno il 
plinto della itatua del Tevere spiegali nel 1 volume di 
quest'opera alla lav. XXXIX, merita etsere ricordala 
un' ara sacra ai Lari che ti conteiva nel Museo Fio<Cle- 
mentino, ed c per anco inedita. Vi sì vede scolpito da 
no lato Enea colla scrofa d'Alba a' piedi, e Omero se- 
dente in anodi caulare la futura grandezza degli Eoeadi j 
lliad., lib. XX, V, 307 . 

* Questo moDumeuto è di marmo parie , allo palmi tre, 
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l*lmìiatione giunge qtiAÙ ad ioganaare lospeitalore 
Umia è la maesitrla colia quale sono espressi i gruppi 
della folla e rappresa lana (i) dell’ ariete immolalo, 
e il corpo della vitiima , reso piallo e schiaccialo , 
per esserne siate tratte fhora le viscere che pen* 
dono sull’ ara. Vi m distingue U fegato, oggeiin pri- 
mario della vana scienza degli aruspici, coliivata 
particolarmente da’ Toscani e poi da* Latini, ma non 
ignota a lutto U resto della gcutiliià (s). 

Questo monumento può dina unico nel suo ge- 
nere : una scultura per altro dd tutto sinùlc a que* 
sta sembrami che sia stata descritta fralle curiosità 
che, raccolte nella decadenza dell’ impero da tutte 
le province romane , ornarono la capitale di Cch 
starnino (5). 


once IO, ed era gii oetia Villa Mallei. II P. MoDtfao- 
cou Tavea fatto iocidere od Suftplemento delle A E. , 
tom. (I , tav. 9, n. I , e lo è alato di quoto oe* Moruk- 
menti hiaueiani ^ tom. II, tar. Cg. 

(i) E tale appunto quale si niicn'a nelle mandre clic so- 
gliono pernottare a ciclo scoperto. 

(a) In un passaggio d’Ezechìello (c. XXI, at)sira 
menzione del re di Babilonia eh' esamina il fegato delle 
Vitliinc: inspexit Jecur : cosi ha il testo ebraico in Tcce 
d'«.rra eh* è nella Volgata. In un luogo dì Cicerone sì parla 
d' una simile ìspeaione fatta da Prusia re de' Bitini (<ie cit- 
Timiiione, lib. (I, $ i4)* 

(3) Aniitf. Constantinop. f lìb. Ili, p. figràt 

nel I voi. deir /m/iorium Orientaie del Ban- 
dario j dove alla pag. 8's invece di nella de- 
scrizione dello stesso monumento leggasi Dunque 

il monumento Gosiantinopolìtano rappresentava come il no- 
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TAVOLA XXXIV. 

Toao CERUPLESSO t TASO OERATO DI lASSIlULIEVI 
RAPraKSCNTAKTl UCCELLI Z PESCI 

MerìuDO singolare attenzione quelle sculture che 
gli antichi impiegarono ad ornamento dell* archi' 
tciliira.* case c’iosegoano la bella maniera d* unire 
nello stesso lavoro queste due arti » la prima delle 


stro un agnello tuli' ara. I due luoghi qui citali provano 
ciocché aveva di già osservato il grande Enrico Stefano 
nel suo Tesoro f v. vale a dire che i diminu- 

livi di fitoo^ò^y vitello^ significano alle volle j non un 
vitello y ma un agnello. Questa osservazione applicata dal 
lodato Ellenista ad un luogo d* Ateneo ( lib. VIU,p. 

B.) è sfuggita al dotto editore Argcntoralcnae. L' agnello 
•oir ara qui ricordato era stato posto da Costantino Ma- 
gno nel quartiere di Costantinopoli chiamato Seolaea. 

* I due fiammenti insieme, così disposti come nell' an- 
nessa tavola» hanno d’altezza palmi 8 e once to,esono 
di marmo luncnsc o sia nosliale. Il loro che trovnvasi Traile 
aiitichitk raccolte dal già lodato cav. Piranesi non ha di 
ristauro che le corna e le orecchie, ma tutta la superi»- 
eie della scultura è ritocca. Del vaso non sono antiche sen- 
non la parte anteriore ov’ è il bassorilievo , ed noa por- 
zione dell'orlo superiore t il rimanente col piede e colle 
anse è stato supplito modcrnaroentc, e il corpo del vaso 
è stato ornato nella parte di dietro di semplici haccvlli. 
T'iel bassorilievo sono moderni i due pesci minori, ed in 
gran parte anche Ìl maggiore, ma questo ha la testa an- 
tica: la testa dei pavone eh* è più in alto i moderna, co- 
me uua parte della testa dei secondo. Quel che v* è d' an- 
tico in questo frammento, trovalo alla Villa Adiiana, non 
ha soll'crio verun ritocco. 
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quali par cala a rendere la seconda più signincanie 
e più ricca. 

n dinanzi d* un toro genuflesso su d’ una base 
e portante una cimasa , ci ricorda V uso aniichU« 
simo di porre ne* piedestalli simulacri di bovi. Do» 
dici di questi furono adoperati a sostenere U gran 
labro o razza rotonda del lavatoio nel tempio di 
Salomone (i). Erano esd disposti in quattro gruppi , 
forse posati su d’ una base quadrilatera } ed ave- 
vano, secondo che U sacro storico lo accenna, le 
parti anteriori esposte alla rista, e le deretane si 
perdevano nella massa de) piedestallo. 

Questa usanza d’ abbellire di sculture d’ uomini 
o d’ ammali i sostegni d' ogni genere , piacque ol- 
tre modo air anlìchitii (3); e rare sono perciò le 
are triangolari di marmo che non vengano rette, 
agli angoli inferiori, da tre animali scolpitivi, ora 
imitati da* veli, ora chimerici, e spesso ancora a* 
venti due corpi che vanno a riunii'si sotto un sol 
petto (3). 

11 frarameitto di vaso eh* è stato sovrapposto a 
questo nobile basamento, per le sculture onde ha 
la superficie adorna, non disconviene ad una rac- 
colta d’ animali. Vi si veggono rappresentali no 


(1) Kefium.f lib. HI, c. 7, 3$. 

( 3 ) Vedati ciocché abbiamo detto au tal propotito , qui 
aopra alle tavole |V e Vili, 

(3) Metodo imitato felicemente da) Fontana ne* leoni di 
bronzo delle arme Feretli che sotlen(p)DO 1* ubeliaco Va* 
ticano. 

Museo Pio-Clem., Voi. VII ai 
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celli, pesci ed insetti (i), condotti con islilc de- 
licato c molto fìnito, ma senza magrcssa. li di* 
resi) lavoro, scQuon della stessa mano, almeno della 
stessa scuola dund* è uscito il pavone marmoreo 
deUa tavola XXVII. 

TAVOLA XXXV. 

Gran vaso di rasalte *. 

Comecché la maggior parte de* grandi vasi mar. 
morci che ci sono per\'cmili non sieno stati ese- 
guili scddod per semplice oruameuto delle ville, delle 
terme e de* giardini^ non è però ebe sìmili vasi 
non sieno stali in origine propri a qualche uso. 
Un gran vaso*, dello cratere dal suo uffìzio (a), 


(i) Una cicogna della s|>ecie minore, avente nel l>ccco 
una farfalla, de’ |)avoni c de* cigni , seppure I* ultimo a de* 
etra non c piuUoBto un' anitra «clvatica della specie detta 
(da?li aaliclii f^u!panter. 

* Questo vaso, di basaltc nero egiziano^ è alto, insieme 
col suo piede moderno di marmo bigio, palmi sei e un 
terzo. Fu trovalo, più di treni* anni sono, nel giardino dì 
S. Andrea a Montc*CavaUo, guasto dal fuoco e spezzalo 
in una infinità di frataraenti. Fu risarcito con tanta abi* 
lilà e diligenza, che parve degno d’essere compreso nel 
numero de’ monumenti ceduti alla Francia pel trattalo di 
Tolentino. Trasportato a Parigi,! risarcimenti che si erano 
scomposti nel viaggio, sono stati egregiamente ristabiliti 
dal sig. Antonio Bouomi artefice romano. Ora il vaso è 
collocato provvisionalmente nel vestibolo del Musco Na- 
poleone, sopra un gran piedestallo di broccatello. 

(3) Dal verbo xfpào che si abbrevia io xpdo , donde 
xpóiW , mescere. 
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era uno degli utensìlt Dcc-essari a* banclietù; poì> 
citò vi si lucscolaTa il vino coll’acqua, cvisiat- 
tÌDgeva poi coD mestole per Tcrsarlo nc* nappi e 
per niinisirarlo a* convitali. 1 crateri erano comu> 
Demente dì metallo o anche d’ argento: sembra però 
che presso alcuni templi rustici o altri luoghi sa- 
cri delle campagne , per evitare l’ incomodo del tras- 
porto , collocassero gU antichi degli ampli crateri 
marmorei, o più comuucnicmc di terra cotta, ì quali 
erauo deslinaii al sers'igio de^ conviti che seguivano 
i sacriUzi rurali. Omero, nella deseiìzinnc d’uu an- 
tro sacro alle Niufe in Itaca , non ha dimenticalo 
d’indicare i crateri di pietra che v’erano posti (i), 
11 nostro non ha scirìto ad usi cotanto scm- 
plirì , nè a tempi così remoti. La materia nella quale 
è stato intagliato è un pezzo cuoniic di basalie egi- 
zio (3);c prova che all’ elU di questo lavoro, quella 
regione era soggetta a’ Greci o piuttosto a’ Romani. 
I Llcganlissirna è la forma del vaso , c l’ intaglio 


(i) Odyu. , Itb. XUI, v. loS e 35o. 

(a) Abbiamo già osservato che il basalie o pietra fer* 
rigaa degli aulichi eoo è ordinariamente quella che i mo' 
derni iutendooo per lostcsso nome. [I basalte de* moderni, 
creduto una coucteziuue vulcanica, non è mai composto 
di massi d’ nn cosi gran diametro da poterne trarre pczti 
tanto grandi quanto il pczio cb* è stato necessario per 
iscolpirvi questo vaso quando era intero: taotoppiù che 
i maoiebi erano presi nel masso stesso. Il basalte degli 
anlicbi viene anuovcrato da’cnineralogisli moderni fralle 
roct'ie, le quali appellano corrtee, piào meno miste d* al* 
tre materie che le rendono granitose. 
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D* è squisito. I maDichi doppi clic s' incrociano uno 
coU’ altro c poggiano fìn sotto il labbro, rappresen- 
tano quattro verghe flessibili di ferula graeca , 
pianta consecrata alle feste e alle gioie de* bac- 
canali (i^ Quattro maschere diuoisiaebe omauo il 
giro del ventre, e sono interrotte da due maschere 
tragiche (a). Otto tirsi colla lor pina alla sommi- 
tà (3) , ornati di fascie o taeniae separauo le ma- 
schere le une dalle altre; ed un ramo dell* archi* 
tettonico acanto corona di gentili arabeschi il giro 
supcriore del vaso inunediaiamcnle sotto il suo lab- 

(I) Qualche parie deli' estremità supcriore di lai mani- 
chi , la quale i amica ed inulta , mostra che i tralci onde 
sono formati sì figurano cavi e vuoti al di dentro, cir- 
costanza che unitamente alla flessibilità loro, indica senza 
equivoco la ferula, Quarumdam naturae CfenJarumJ, dica 
Plinio al ìib. XIII, 5 4'*» b'irnurn om/io corfic/s /oco 
hent , hoc est ,/on'nsecuSf Ugni autem loco Jungosam intus 
medullam , ut sambuci , quaedam vero ISASITATEM tU 
artmdìnts. La ferula, aggiunge lo stesso autore { XXIV , 
$ I ) , era sacra a Bacco. 

(a) Biascherc e mascheroni erano ornamenti asitati dei 
crateri e de' visi che destinati al vino si fregiavano con- 
venicnlcnicnte di simboli bacchici. Molti be' vasi di mar- 
mo non hanno altro ornamento; tale ^ quello che dalla 
Villa Lente sul Gianicolo passò in Inghilterra , ed un al- 
tro minore, ma dì eccellente lavoro, ch'era nella Villa 
Borghese (stanza III, o. i3), ed è ora nel Museo Napo- 
leone. Altri vasi ornati di maschere vedonsì incisi nella 
Haccolta di Cavaceppi, i. Ili, t. 4o, e altrove. 

(3) La pina alla sommità de' tini 4 forse allusiva alta 
mescolanza de’ misteri di Cibele con que’ di Bacco, alla 
quale fa cenno Euripide nelle Baccanti f v. 86 e aegg., 
e V. ISO e segg. 
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bro. Un fregio composto di quegli omamemi che 
gli architetti nomano palmette , circonda il vaso im- 
mediatamente sopra le maschere (i). 

Un vaso perfettamente ùmile a questo per la 
materia, per la forma e per gli ornamenti, e, come 
io credo , eguale nelle dùueusionl , è cooscrrato al- 
r uso di fuote battesimale nella cattedrale di Na- 
poli (2). 

Il fregio incìso nella parte inferiore di questa 
medeùma tavola è composto di fostooi aostcuuii 
da putti e frammcaaati d' un ornamento che ha la 


(1) 11 «Ig. Luigi Petit Radei, roenitro dell* istituto di 
Fraocia, ba letto uUimamenle alla classe di letteratura 
aniics una erudita memoria sulla pianta che può aver for* 
aito agli antichi architetti il modello delle Egli 
pensa che quest'ornamento rappresenti ■•gusci di qual* 
che pianta fab^tcea. Per quanto le sue congetture sieno 
ingegnose, parmi che la questione non sia pcrancn de* 
ciaa, e che attenda il giudUìo d’ un qualche dotto viag* 
giaiore,il quale aieii rese familiari le forme esteriori di 
que’ Tcgetabili che germogliano ne* climi e nelle regioni 
ove nacque e crebbe la greca architettura. 

{9) Questo preatoso oruamento era stalo posto da Co- 
stantino Magno in quella chiesa da Ini eretta in Na|>oli 
in onore di santa Restiiuia. Vedasi il Ciampini,de s^ucr. 
aedi/, a Costnnu'no M. constructis , c. ao. Lo stesso im- 
peratore avea poste dne urne della stessa materia, cioè 
di basalie, nua al fonie baltcsimale del Laierano, un'al- 
tra nella basilica Sessoriana, ora di S. Croce, in Gerusa- 
lemme. Ambedue vi sono ancora, ma non hanno forma 
dì vaso come quella di Napoli, accennata dal Celano nella 
Pefcnu'one di quella capitale, Giomura /, pag. 1 36 del- 
redisiune del 1693, in 13. 
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forma d’ iin corno di sarcofago o d* ara , con una 
paJmetta intagliatavi. Il disegno di questo fregio c 
gcniilts quantunque non sienvi osservale le prò- 
]>oruoni naturali fra’ putti e le frutta e le foglie 
dogli encarpi o festouif e liencliè quell' ornamento 
di sarcofago vi sembri ascitiaio e mal confacente 
al resto. Questo bassoiilievo, con altri simili dio 
coronano le pareli d’ un ricco galnnello nel Mu> 
SCO Valicano ^ appartenevano per avventura al fro' 
gio esteriore d’ un qualche mausoleo (t). 

TAVOLA XXXVL 
Vaso ciker.vbio d’alabastro obiettale *. 

11 monumento cb’ esamiuiamo non solo è pre* 
gcvolc come un resto d' auliclùtii ebe la rìccbeiza 
della materia e T eleganza delle forme raccoinaa> 
dano all’ altcoùoDe de’ curiosi , ma è pure esso un 
avanzo del secolo d’ Augusto, eh’ è relativo alla sto- 


(i) Questi fregi furono trovati nel tcrrilorio dì Pale* 
slrìru^ e sono di marmo lunense allo palmo uno e on* 
*ce 3; compongono, presi insieme, la lungheria di palmi 
cim|uantadue, senza i supplcrueoti. 

* AUo sino alla sommità del coperchio palmi sei, oo> 
ce 4‘ l^cl genere d’ alabastro, Ìu cui questo vaso è stato 
lavoralo, delfepoca c deli* occasione del suo rìirovatnenlo, 
si parla nel lesto) come ancora delle iscrizioni che ne 
accompagnano il disegno nella tavola annessa, ^’on v’è 
di risarcimento sennon parte de* manichi e del plinto cìr* 
colare che v* è sottoposto. 
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ria di fjuc* tempi» e serve ad illustrarne alcune par- 
dcolarìtà» uuo meno che a decidere alcuni punti 
di controversia agitati sin qui da*topografì che hanno 
trattato del Campo Marzio. lucomiiiciamu dalla de* 
scrizione del vaso. 

È questo uno de’ più grandi che conosciamo Trai 
vasi che sono stati intagliati in quella sorta d’a> 
lahastro oiicuialc» che dal suo colore ha preso frai 
moderni il nome d’alabastro cotognino (•)« e che 
gli auticlù dicevauo alabastro color di miele. Que* 
sto marmo ènei monumento che osserviamo, della 
più bella specie variata di macchie ovali c con- 
centriche dello stesso colore (a), le quali vanno leg- 
germente degradando ora verso il bianco , ora verso 
il rossigno. 11 contorno del vaso è ovale , senza però 
essere precisamente quello d' un uovo: ne diresti 
imitata la forma da qticHa^i certe grandi zucche, 
le quali hanno potuto io ogni tempo essere tratte al- 
Fuso d* un rustico recipiente. Come gli anliclù ar- 
telici si conducessero c nella imitazione , c nelle 


(i) Un altro Tato d’ ilabaitro, forse egualotcute grsfidr, 
è nella Galleria di Firenze. 

(a) Plinto, lib. XXXVI, ^ la: Probantur qìuim maxi- 
me (lapìdes alabastritae J metlei co/orù, in vertif^es ma» 
calasi , aStfue non transfucidi. Quest’ qUìcub qualità si dee 
iateodere, tioii d’ua’ atsoluu mancanza di (raspareuza, 
ma solo d’uoa trasparenza appannala che lasci pattar la 
luce, ma non la vista, dissimile perciò dalla trasparenza 
del Tetro. Den’alira qnaiìlò^ cioè delle macchie dispo- 
sic in vertices o in vortices f si può prendere idea da 
quelle che nell’annesso rame Tedonti accennate sol corpo 
del vaso. 
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mudincazioni della forma e del garbo di certi og- 
getti naturali, è impossibile, io credo, spiegarlo con 
prinripj e con regole. può giungersi ad una 
eguale eccellenza di gusto , sennofi col continuo 
comparare, scegliere ed imitare ì lavori che ci hanno 
lasciali. 

Singolare è la fonna de) pome che termina U 
sommità del copercliio , la (jual forma , secondo 
il giudizio d’ alcuni, non è senza qualche affctla- 
zioDC , e sembra accordarsi male colla semplicità 
de’ profili che disegnano il corpo del vaso. Pure 
ho ritrovato questo apice o pome della stessa fi- 
gura in quasi tutti i più I>e' vasi che ci siano per- 
venuti co’loro coperchi (r). Tale uniformità non mi 
è sembrata meramente casuale , ed ho cougettii- 
rato che tal foggia di pome ^a stata suggerita agli 
artefici dall’ uso stesso^di cotesti vasi. Erano essi 
destinati a racchiudere le cencii dc’mortij cd è noto 
che nel prestare a* defunti gli ultinu uffici, i con- 
giunti solevano aspergere di preziosi balsami queste 
reliquie sì care, anzi vediamo sovente i vaselli che 
U coDlenevano essere stali deposti nelle stesse tom- 
be (a). Pare che gli antichi, nel dù^gnarc siffatti 


(i) lo UDO b«lIi»4iÌato dì porfido , con &UO coperchio an- 
tico, il quale sì coaiervava già nel Gabinetto deila Villa 
Albani, c di coi parla NVinckcImann (Kb. VII, cap. I, 
5 della Storia delle arti J } in un altro, pur d’ alabastro 
cotognino ed integerrimo, che fu scoperto in Francia |>o> 
chi anni sono prtao jilaìs , Civitas ^/coVtorum, della prò- 
fiocia NarboQc»c. 

(a) Souo quelli che chiamaasi volgarmente la^rimaioL 
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copercbì i abLÌAOO immaginato die una di questo 
ampolle unguentarie fosse stata deposu da* congiunti 
del morto sul coperchio del suo cinerario : e que*> 
sta iovcnaione ha prcvalulo , perchè nel tempo stesso 
la forma di quest* ampolla olTrìva alla mano una 
presa facile e sicura per sollevare il coperchio. 

Infatti simili vasi d’ alabastro furono ad una certa 
epoca i piu usiiatì per conservarvi le ceneri dei 
morti. Oltre molti che , per esser senza iscrizione , 
è ignoto a chi appartenessero» è celebre quello che 
conteneva le ceneri di Clodio Fulcro figlio Òx qnel 
Clodio nimico di Cicerone, il qual vaso vedevasi 
nella collezione della Villa Piociana (i). 11 nostro 
ha servito probabilmeote a racchiuder ceneri an-> 
cora pih illustri; c questa osservazione ci mena a 
parlare della scoperta che ce lo ha reso e delle 
iscrizioni che lo accompagnano. 

RiediiìcaDdosi nel 17779 sino da* fondamenti, la 
casa che (orma 1* angolo della via del Corio e della 
piazza di S. Carlo, dirimpetto alla strada della Croce, 
si trovò nello scavo questo vaso rovescio, col suo 

'Veda»! l’articolo Lacrimatoire dcÌ Diuoaario d’ Aoticliitì 
dì M.* Motigea. 

(i) ‘Winckelmaon, Storia delle arti, ìib. Il ,cap. 4 , $ 
Molti vati d’ alabastro ornavano, ed alcuni ornano ancora 
il Gabinetto del palazzo nella Villa Albani. Altri ai osser* 
vano in altre collezioni ; e tono stali trovati per la piè 
parte nelle camere degli antiebi aepolcH. Aleuoi , per es- 
ser meglio celali all' avidità de* violatori delle tombe ^ so- 
noli trovati artifiiiosamente inseriti dentro U cavità di due 
pietre rustiche congiunte insieme) vedansi Ficoroui nel- 
1 ’ opuscolo della Bolla d’ oro, e le Miscellanee del sig. avv. 
Fea, n. 117, p. CLXXV. 

Matto Pio-Clem. VoL VII. aa 
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coperchio a poca disuuza (1), e attorno ad easo 
n acoprirouo sei nussi di iraveriino , in figura di pa- 
rallelepipedi di direrse allezae. Una delle lor fac- 
cio « la piu piana e la superiore, portava in cia- 
scuno poche linee d’iscrizione latina: il tenore delle 
sci iscrizioni è il seguente (3): 

I. C • CAESAR 

GERMANICI ■ CAESARIS • F 
HIC • CREMATVS • EST (3) 

a. Tl • CAESAR 

GERMANICI ■ CAESARIS F 
UlC ‘ CREMATVS ■ EST «) 

3. R . . . 

. .RMANICI • CAESARIS • F 
me ■ CREMATVS • EST (5) 

4. TI • CAESAR 
DRVSl • CAESARIS • F 

nIC • S1T\'S ■ EST (6) 


(1) Queste cìrcostaase trovansl notate in QM(uUtzÌone 
inserita da Filippo Aurelio Visconti, mio fratello, nel ca* 
po III del r. II della Roma amicha dì Veuuti , alla p. ^ 
del tomo II deir ultima edixioue, Roma i8o5. 

(a) Monsignor Foggìni ne ha ioserìte le copie Dell'o* 
pera au’ Fasti di V errio Flocco , pag. 1 3a. 

(3) Ca/us CaosaTf GerrruPtici Cacsaris filius, kie crema- 
tus est. 

(4) TiheriusCaesar f Germanici Caesaris /tlius , kiccre- 
maJtu est. 

(5) > . . . Germanici Caesaris fiJius, kie crtmatus est. 

CO) TVéenW Caesatj Drusi Caesaris fiUus,hic situsest. 
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i, LIVILLA 

GERMANICI • C.,. 

H IT . . . . (I) 

6 . 


VESPASIANI (a) 

Le prirac tre Ucrizioai contengono la memoria 
del luogo dove furon bniciad i corpi di tre fìgli 
dì Germanico e d' Agrippina seniore: uno d’esù por- 
tava il prenome di Caio (3), rinnovato poi nel* 
I’ ultimo de’ fratelli che regnò dopo Tiberio , e che 
fu soprannomato Caligola; il secondo aveva il pre* 
nome di Tibeiio , prenome assai usitato nella fo* 
miglia dc*ClaudÌ Neroui ; finalmente il prenome del 
terzo manca nel sasso ; e senza dubbio questo pre* 


(i) Livillaf Germattici Cttesaris filia , hic sita est. 

(a) Forse ossa Flaviae Domìtillae f^espasùuu. Siccome 
questa linea d*t»cnxione comincia all* orlo snpcrìore del 
salso y è cosa evidente che le allic che la precedeano do- 
veano trovarsi nella estremiti iuferìore d* nn* altra pietra 
coagiuiila a questa nel pavimento dello spazio chiuso. 
Tal circostanza conferma sempreppiù che queste iscrizioni 
leggevansì ne! pavimento. 

(5) Questo era quel fandullo a cut Ottaviano Augusto 
suo bisavolo portava tanta affezione, che dopo averlo per- 
dalo ne baciava T immagine ( scolpita secondo tutte le 
probabilità j ogni volta che usciva dal palazzo (Svclonìo, 
Caiigulaf cap. ^ e 8 h Cosi la scoperta delle iscrizioui che 
qui si riportano conferma il racconto di Svetoiiio, che nel 
luogo citato rammenta tre fgli di Germanico, eitioii nella 
loro infanzia o puenzia, oltre Nerone e Druse fatti morire 
da Tiberio nella lor giovinezza , ed oltre T aliimo Caio 
Caligola clic regnò. 
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Dome, iosieme col titolo di Cesare, foimaya un* al* 
tra linea sulla pietra stessa, che, corrosa dal tempo, 
non ne serba vestilo che nella sola lettera 11 delta 
parola Caesar. 

Nella quarta iscrizione si contiene la memoria 
di lìbcrìo fì^uolo dì Dniso Cesare e nipote di 
Tiberio , il successore d' Augusto- D gioTÌne prìn- 
cipe di cui si parla è conosciuto nella Storta Au- 
gusta sotto U titolo di Tiberio Gemello (i). Egli 
perì per ordine di Caligola suo cugino, c , secondo 
la lapida , le sue reliquie furono qui deposte. 

Ciò stesso viene indicato delle ceneri di livUla 
nella quinta iscrizione. Questa figlia di Germanico , 
la piò giovane delle sorelle , visse qualche tempo 
alla corte di suo fratello Caligola che di lei abusò ; 


(i) Tiberio era uno de* due gemelli nati di Drnio fi- 
gliuolo di Tiberio e di Lìvilla «orella di Germanico, dì* 
Tersa dall’ altra Livilla, di cui si ha qui I’ epìiafTio. Que- 
sti due gemeUi, ancor bambini, sono stati rappresentati 
nel tipo d’ una medaglia romana in gran bronzo, fatta bat- 
tere da Druso ior padre T anno a3 dell’ £. V.; Ì loro ri- 
tratti escono da due cornucopie. L* uno morì nell’ infan- 
zia} r altro, dì cui ragioniamo, fu adottato da Caligola suo 
cugino, e nominato prmerpe dglUz gioventù f nu poco Aopo 
1’ anno 3^ dell’ C. V., ebbe ordine d’ uccidersi, c lo ese- 
gui colla propria spada, essendosi fatto prima insegnare 
dagli uffiaiali incaricati della sua morte , come e dove do- 
vea ferirsi. Filone Ebreo, che allora trovavasl in Roma, ci 
ha lasciata una narrazione assai circostanziata di questo 
tragico avvenimento, dì cui parlano altresì Svetonio e Dione. 
Tiberio Gemello mori d* anni diciotto (Filone, LtgtU. ad 
Ca/um, pag. S4g} Svetonio, Cali^ula ^ cap. Dione, 
lib. LIX, $ 8). 
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ma poco dopo essa nc perdè la grazia e fu man- 
dala in esilio. Richiamala a Roma da Claudio suo 
zio che fu successore a Caligola, Livilla eccitò V e- 
mulazione, e forse ancora la gelosia di Mcssallina 
che tornò a cacciarla di Roma , e poi la fece uc- 
cidere (i}. Questa iscrizione ci prova che le sue 


(0 La vita e i fatti di Livilla posaoDO dedurii da Tacito , 
jinai., VI , cap. i5 i da Svetonio in CaU'^uia, cap. i , ed 
in Claudio, ca|). sq, e da Dione, lib. LX , $ 8 c iB. 
Angusto, giusta il racconto di Tacito, la maritò a Marco 
Vinicio, Io stesso a coi Vclleio indirissò la sua sua storia. 
Oioseflb le dà per manto uu Annìo Minuciano { /od., 

lib. XIX, cap. 4» $ 3). Ma pare ebe lo storico Ebreo 
abbia confuso Minuciano con Viniciano, eVinicìaoo con 
Vinicio. Brotier che nelle note allo stemma della famìglia 
d' Augusto ( 7ViciV< Op., tom. I, ea edit. Brotier, in 4) 
sembra avere ignorato il Minuciano di Giosenb, badato 
ancora a Livilla un altro marito: questi 4 Quintilio Varo, 
6gliuolo di colni che peri nella guerra germanica sotto Att* 
gusto. La sua autorità è nelle congetture di Seneca, lib. I , 
Co/urov. 3. Ciò non ostatile non v'ha seonoochò il primo 
di questi tre maritaggi che sembri del tutto certo. Il nome 
che si dà nella Ispida a questa principessa è il medesimo 
che le dà Svetonio nel pdmo de’ luoghi citati : nel se- 
condo poi invece di Livilla la chiama Giulia, il qual nome 
Tè dato ancor da Dione e dalle medaglie. In quelle di 
Caligola suo fratello essa è rappreseutata co* simboli della 
Forinna, e*l suo ritratto si vede inciso su d’ alcune me- 
daglie battute ad onor suo in Mìtilene, città che le avea 
dati i natali nel tempo d' un viaggio de' suoi genitori. Le 
tre figlie di Germanico ebbero tutte il nome di Giulia per 
primo nome, Giulia Agrippina, Giulia DrusiUa, Giulia 
Livilla. Quindi possono esser nati equivoci sui matrimoni 
rispettivi di queste tre principesse. 
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reliquie ebbero lo stesso onore di quelle di Tibe- 
rio Gemello suo cugino. 

Ciocché rimane della sesta iscrizione ci fa co- 
noscere che il nome» ora perduto, indicava qual- 
che personaggio della laiuiglia de* Flavi Augusti 
Anzi quel nome di Vespasiano posto al geoitivoalla 
fine dell' cpitalio , e senza esser seguito da lettera 
alcuna, come sarebbe un F o un N, che denoti 
rclazioue di fìgli o nipoti , puiS far congetturare 
che il personaggio fosse Domitìlla stessa moglie di 
Vespasiano , estinta prima dell’ esaltazione di suo 
marito (i). 

Alcune osservazioni derivano quasi per se stesse 
da tuitociò che si è narrato ed esposto sin qui. La 
prima riguarda il sito del busto o ustrino de* Ce- 
sari; e (issa il luogo preciso dove s’ inualzavano 


(i) Taiit le volle che nelle stcrìsìoni Ialine si accenna 
la relazione di figli , di nipoti o altridiscendeiiii, il nome 
dell’ antenato , posto al genitivo, i seguito dal nome di 
relazione o tulio scrino, o segnalo colte sole iniziali F. 
/iliut , N. nepos f PRON. prone/wr, re.; all' incontro il 
nome delle consoni è seguito dal nome proprio del ma- 
rito, pare al genitivo , e *1 nome appellativo di moglie 
è sempre sottinteso. Così per esempio nell' epitaffio d'A- 
grippina Seniore leggiamo: Ossa ^gri/tfn'nae Marci filùsCf 
Germanici Caesaris. Il nome appellativo «xorù è sottin- 
teso. Lo stesso accade nella iscrizione sepolcrale di Ce- 
cilia Metella, dove si legge: Catciliae (giùnti Cretici fi- 
lùiCf Meteiiae , Crassi. Cosi II genitivo yespasiani che 
termia^iva questa inscrizione mi sembra potersi supplire 
se non con queste o simili parole: Ossa Flavìae Domi» 
tiUae Verpasiani. 
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i roglii per brucUroc i cadavcii. Questo luogo era 
oggetto di diruta per gli antiquari : essi erravano 
in ciò che pretendevano ritrovar gli avanzi di sif* 
fatto luogo , appunto come gli avanzi d’ un grande 
edinzio (Q Strabone all'incontro ci avea lasciata 
una descrizione ginata ed esatta di questo sito nelle 
seguenti parole: tn metto al Campo Marzio , dice 
il geografo, è il chiuso dove si bruciano i corpi; 
ed è anch’ esso di bianca pietra: ha un recinto 
di ferro , e dentro al recinto ha intorno una 
piantata di pioppi (a). 1 sci sassi riquadrati , sui 
quali sono state incise le iscrizioni pur dianzi ri- 
ferite , formavano parte del pavimento di questo 
cbiuso: sono essi, come li descrìve Strabone , massi 
di bianca pietra , cioè di tcvcrtino (5). 


{0 Ttardìni, Roma ve/ur^lib. VI, c. 7 ; VoDuti, Roma 
antica f pag> Ha e 97 den'uUìma edìsioae. 

(a) S'rabone, iib. T, pag. a56. 

(5) ?foQ v*bt dubbio che la bianca pietra indicata qai 
dal g eografo non ai debba iniendcre del tevertioo. L'au* 
tore fa comprendere ebe queati pietra era della qualità 
•lesta delle altre bianebe pietre onde il mausoleo d'Aa* 
gusto era rivestilo : ora questo monumento non fu mai 
rivestilo di marmi bianchi, ma di leveriiiii, come Io 
bando dimostralo le osservaiioni fatte dal cav. Giamba* 
lista Pirancsì { Antichità Romane , tomoli, tav. GoeCi )• 
La scoperta delle lapidi qui pubblicate, le quali sono di 
tevertÌDO e non dì marmo, couferma ancor di più que- 
sta opinione. Taluno potrà meravigliarsi che queste pie- 
tre non Kmbrino calcinate dal fuoco. £ verisimite che 
le iscrixiuni fossero incise in quella parie del pavimento 
ch’era pili vicina agli alberi, nè veniva coperta dalla 
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La seconda osservazione volge su d* una dKYe- 
ronza mollo noiabile che ci presentan le frasi delle 
diverse lapide. Si dice in alcune che i cadaveri 
de’ personaggi nominati io esse furono qui bru* 
ciati; e senza dubbio le loro ccneii furono poi ri- 
poste (pillati') nel vicino mausoleo d’ Augusto, le 
cui dipendenze e i giardini che v’ erano annesn 
estcndevansi persino a questo luogo: &i dice d* al- 
ni clic le loro reliquie furono qui sepolte; e *1 pre- 
zioso cinerario scoperto in questo luogo stesso rende 
testimonianza al (atto enunciato. 

^iun mi par diffìcile il dare ragione di tal dif- 
fci'enza. N6 ’Fd>crio Gemello, nò Làvilla (ìglìa dì 
Germanico, furono degni dello stesso onore che fu 
accordato a* tre Cesari fratelli di costei, e morti 
nella loro infanzia sotto il principato d* Augusto. 
Livilla e GemeUo perirono per ordine de* regnanti; 
e cpiautunque non fossero essi condannati secondo 
le forme legali , periron vittime di gravi accuse o 
calunnie portate conira di loro. Erano però per* 


pira. Intanto questa scoperta somministra molta Itice per 
ispiegare it passaggio dì Strabono addotto qui sopra. La 
voce mpi^ùXoi » Peribohs f da lui usata dee spiegarsi in 
questo luogo, non per una costruzione omurello che se- 
parasse lo spazio dove si bruciavano i corpi dal resto del 
Campo Mariio; ma per T area stessa che si trovava se- 
parata e racchiusa da una cancellata di ferro. Abbiamo 
esempi chiari di tale eccezione dì questa voce greca, prìn- 
cìpalmenie in Pausania, lib. I, cap. i8; e I vocaboli 
corrispondeoti teptum ìn latino, reu/tfo io italiano^ sono 
usilati sovente nello stesso senso. 
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»onaggi che avean fatta parte della famìglia d* Au- 
gusto , della casa divina ; i loro delitti non erano 
abbastauta evidenti^ furono perciò creduti degni che 
le loro ceneri} se non erano mischiate con quelle 
del lor bisavo Augusto , fossero però trattate con 
grande onoranza; c tale venia riputata quella d*es* 
sere seppelliti nel Campo IVÌarzio (i)^ È probabile 
che dopo la morte di Messalina} Agrippina Minore, 
che prese il luogo di lei od talamo dello impe- 
ratore , porgesse questi ultimi segni dì affezione 
alla memoria e alle ceneri di sua sorella , e non 
solo facesse trasportare queste nel Campo Marùo 
per esservi sotterrale nd òusio de* Cesari » ma le 
facesse riporre nel ricco vaso che qui vediamo , 
il qual vaso fu trovato pih presso alla iscrizione di 
Livilla che ad alcun’ altra. Anzicsscodo questo mo- 
numento uscito alla luce prima delie pietre scritte , 
la scoperta che se nc fece fu eseguita immedia- 
tamente da quella della lapida di Livilla , che tornò 
alla luce prima delle altre. 

Quanto all’ ultima iscrìzione , io non T ho asse- 
gnata a Domiiilla sennonché in forza d’ una sem- 
plice congettura: coloro fra' miei lettori a’quab tal 
congettura non sembrerà troppo lieve , potranno ri- 
flettere per confermarla che DomiùUa essendo morta 
io un tempo in cui Vespasiano suo marito non 


(i) L’autorità di Strabone che lo afferma, è compro- 
vata da molti esempi tratti dalla atoria e raccolti dal Nar> 
din* alla line del capo 7 del libro VI della sua Jioma 
veius. 

Museo I*io~Clem. YH. 2 5 



aveva ancora vestita la porpora imperiale, puòes' 
sere avvenuto che le sue ceneri sicoo state , per 
farle onore, deposte in- quel sacro suolo dove er* 
gevansi le pire de* Cesari, senza però esser rinchiuse 
nella tomba de* Cesari La stessa distinzione era 
stata usata verso le reliquie d' Agrippina Seniore , e 
probabilmente sotto 1* impero di suo figlio Caligola. 

TAVOLA XXXVII. 

GiLÌ 5DC CA^DCLàBaO ORHÀTO DI BiSSIHlLIEVI 
RAPPHESC!«TAKTI LA CONTESA D* ApOLLO l D*ErCOLB *. 

?ieUo spiegare altri candelabri marmorei «die si 


* Quoto caodetabro i di marmo greco, e fu trovalo 
veno la fine del pauato lecolo nella Villa Veroapi eh’ è 
•al Pincio, dentro le mura della città e lungo la via che 
mena alla porta Salari. SorgevaDo io questo sito gli Orti 
Salloitiani tanto celebri nella storia degli imperatori, e 
da tre lecolì io qua vi ai sono andate scopreodo molte 
reliquie d’antica scultura, le più cospicue delle quali or- 
navano la Villa Borghese , come il Sileuo, il gran vaso, ec. 
Monsignor de Zelada , poi cardinale , aveva acquistato 
questo candelabro, e ne fece poi un dono al Pontefice 
Clemente XIV di gloriosa mem- Nel monsig. Gae- 

tano Marini rilluiuù con una eruditissima lettera che 
fu inserita nel Giorna/e Pisano di dello anno all’arti- 
colo- V del tomo Iti. fio citato io altre occasioni que- 
sto bell’opuscolo (tom. 1%’, pag. 58, n. (i)), ni io ripe- 
terò qui ciocchi da quel dotto uomo e stato acconcia- 
nieute esposto circa il monumento eh’ esaminiamo j i però 
questo 'il luogo d’ accennare quel che nella lodata let- 
tera le circostanze obbligarono a dissimulare , vale a dire 
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•ODO pubblicali nel corso di quest* opera (t), ho 
proposto alcune idee , proprie a render ragione delle 
forme usitato dagli amichi in tal genere di moou^ 
menti. Ho detto che le are^ le quali ne formano 
ordinanaraente la base, rammentano quelle sulle quali, 
ne* tempi, più remoti, si ardevano le legna che ser- 
yiyano ad Uluminare; che talvolta, perchè Ìl lume 
venisse più d’alto, e perchè il fuoco' rischiarasse 
meglio il soggiorno $enr.a troppo riscaldare gh astanti, 
si cercarono roezai di sollevare sino ad un certo 
punto la materia ardente che dava il lume (a) ; e 
che tal precauzione dette orìgine allo stelo de* can- 
delabri, che secondo gli usi orìcniali dìstrihuivarì in 
più ordini dì piattelli, convenevoli agli usi e alla 
nettezza dell* utensile, disposuione che fu imitata 
sovente da* greci artefici (3). Queste medesime os- 
servazioni possono Ora applicarsi al candelabro ch*e- 


r eanmeratione delle parti risarcite. Il calato o panìero 
della aommiU è aggiunto modernamente. Lo scapo o itelo 
antico non presentava seonon tre panieri uno sovra Tal* 
tro, come si osserva ne' candelabri Barberi oh ne'baui» 
rilievi dell'Ara, la figura d* Apollo è interamente mo- 
derna , copiata però da' baMÌrilievi simili della Villa Ab 
baoir dell'Èrcole sono antichi il petto, la testa e parte 
della clava, il resto i restituito esattamente sul modello 
de* citati bassìrìlievi. Anche nella figura del aacardote 
non v'è altro d'antico fuorché la testa ed il busto col 
braccio destro siuo ai principio del panneggiamento. 

(i) Tomo iV, dalla tavola I alla Vili; tomo V, dalla 
tavola I alla IV. 

(a) Tomo IV, pag. 34, n. (i)j pag. 35, n. (i). 

43) Ivi , pag. 35 e seg. 
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saminianio, c corredarsi d' alcune altre idee che non 
sì scostano dalle prime. 

lo questo monumento , eh* è greco per lo stile 
e per la materia , la composizione dello stelo me- 
rita particolare attenzione. Sono diversi panieri o cd • 
lati di forma poco dincrcnie da quello che ha dato 
il modello del capitello corintio , posti 1* uno so- 
vra deir altro, come se fossero pieni di oblazioni 
destinate ad ardere sull’ altare su cui sono acca- 
tastati. Cosi r elevazione della fiamma , che la con- 
venienza esigeva, e la moliiplicità de* piattelli , che 
l’uso avea consccrau,si sono ottenute per mezzo 
d* un partito sommamente confacente all’ oggetto. 
1 riti della religione 'pagana ordinavano dì accu- 
mulare cosi sugli altari degli Iddìi le offerte de’ de- 
voti: e chi sa che non sia stalo questo il motivo 
per cui le are cosi altamente colme si sono ap- 
pellate o/fari 7 Certo è che nessuu’altra immagine, 
piu di quella del candelabro eh* è qui disegnalo , 
è atta a spiegarà quelle fra» latine struere o cu- 
mulare altaria donis usitate dal poeta per esprì- 
mere U colmar 1’ are di sacri doni , e l’ ammontio 
cbiarveli sopra di maniera che vi si sostenessero ( i ). 

Se consideriamo le foglie di quercia clic vestono 
questi calati, eie ghiande che ne adomano i lab- 
bri , crederemo il candelabro consccrato a Giove j 


(i) Virgilio, Aen.f lib. V, v. 54: 

Stmàcremque suii altaria donis, 

e lib. XI , V. 5o : 

..... Cionulatque altaria donis. 
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se i bàssirUievi > lo giudicheremo sacro ad Apollo 
o ad Ercole. Forse qiicsiì cmhlemi non sodo do- 
vuti sennonché alla factasia dcirartefìce, il quale 
gli avrà imitali da piti amichi lavori ? È da os- 
servarsi die Tara d’uo altro candelabro , la quale 
presenta ne* bassirilievi la stessa favola , ha poi scol- 
piti nel basamento simboli bacchici , la relazione 
de’ quali colle favole d’ Apollo e d* Creolo non ab- 
bastanza s* intende (t). 

Le tre fì^re che ornano i lati di questa base 
triangolare rappresentano la contesa d’ Apollo c 
d’Èrcole pel tripode di Delfo. 11 fìglio di Giove 
e d’ Alcmena andò a consultare la Pizia ìulorno ad 
una malattia che lo aHligcva , ma la profetessa di 
Apollo fu sorda alle sue dimande > e *1 trìpode fa- 
tìdico rimase muto. Ercole andò in collera, e preso 
il trìpode sulle spalle, lo tolse via. Apollo accor- 
reva alla difesa del suo oracolo e perseguitava il 
rapitore: la rissa fra due figli di Giove, uno Dio 


(t) Parlo drlla }>eir ara della Galleria dì Droda, la 
qoal ara ha dovuto lervire di base ad un candelabro. La 
rimiglìansa di que* baaiìrilievi co^baaiirilievi del mouu- 
menlo che ora epiegbiano mi ha indotto a farne incidere 
un disegno nelle tavole aggiunte alla fine del tomo. Quanto 
alia mescolanta di simboli appartenenti a diversi Marni, 
potrebbe dirti che i candelabri, comunque dedicati nei 
templi d' altre divinità, erano tempre cootiderati come ta- 
cri ad Apollo Dio della luce,e’l cai emblema è sovente 
il candelabro. Consultiti quel che ho toccato a questo pro- 
posito nella spiegazione delle tavole 5 , 4 « 4^ ^ 

volume, e quel che specialmente vi bo osservalo nella 
nota (S), pag. aòò. 
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ed uno morule, sembrava d' eùio incerto, quando 
le Dee che s* interessavano pe* combailcnii %* in- 
terposero per rappaciiìcarli , o, secondo altri, Giove 
)or genitore ìotemip{>e la lotta con un colpo d> 
fulmine (i)> Questo tratto di mitologia avea for- 
nito r atgomento a parecchie opere d* antichi , ar- 
tefìci; un I>assorilievo simile vedeaM, a* tempi ancor 
di Pausania , nel tempio di Proserpioa presso ad 
Acacesiu in Arcadia (a). Chi sa che questo roonu- 
mento vetustissimo non sia stato 1’ ori^nale delle 
molte rìpeiizioni , e tutte a bassorilievo , che cooo- 
•óamo di queste figure (5)? 


(i) Apollodoro, libi II| cap. 6, 5 a; lgÌDO,/^AWa 3a ; 
PausADia, iib. IX, cap. i3. Uq tiugolarissiruo vaso greco 
diptolo, del genere de' cosi delti eUuscbt,c che si con- 
serva in Rom nella prexiosa conesione del mio egregio 
amico sìg* cav. Gio. Gherardo De Rossi , et presenta que- 
sta favola con particolarità affatto nuove ne’ monumeuti. 
Il soggetto è la riconciliazione d‘ Apollo e d'Èrcole , me- 
diante r ìoiervento di quadro altre divinità , presso a poco 
come nel monumento osservalo da Pausania i Latooa e 
Diana sono dalla parte d'Apollo^ Mercurio e Minerva 
sena' armi dalla parte d’Èrcole. Daremo nelle tavole ag- 
gioDie alla 6ae del vulunie un disegno di questo raro e 
curioso monnmealo. 

(a) Lib. Vili, cjp. 3^, 

(3) Oltre la qui accennata del Museo di Dresda, due 
hassirilievi simili erano «Ha Villa Albani, uno de’quali 
c oia a Parigi, spiegato da me nel Aluseo Fraiwes^ f 
tum. HI, quaderno. 4t* Un altro, che dalla Lacooìa era 
passato a Citerà o Ccrtgo, e di là a Venezia nel Musco 
Mani, e stalo pubblicalo dal P. Paciaudi nc Monumenti 
Pelofionnesiaci f lom. I, pag. XXXIH e ii4« gruppo 
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Esse »ODO stale spiegate da diversi aDliqiiarì ; io 
non ini tratterrò che su poche particolarità di questi 
haasirilicvL Uua riguarda la figura d’ Ercole. Tri* 
ita cosa è il vedere clic nella scienu delle anii.> 
chiù, sovente una- opiuionc giusU o ben fondata, 
«a combattuta con altre che, quantunque frivole 
ed insussistenli , hanno pur forza di sedurre alcuni 
lettori più vaghi di novità che di verità. Wiackel* 
mann aveva osservato , con pati sagacità c. giu- 
stezza, che Tarco in mano d’ Ercole, diverso nella 
forma dall' arco d' Apollo, era 1’ arco scitico (i).* 
non aveva per verità citato un passo dì Strabone 
che avrebbe posta fuor di dubbio la sua conget- 
tura. Ecco che il sig. Becker, antiquario Alemanno 
degno di stima , colpito dalla dissimighanza de* due 
archi e dalla forma alquanto irregolare del pòrno , 
ha creduto che nel bassorilievo di Dresda il fi- 
gliuolo d* Alcmcna non abbia l'arco nella mano sini- 
stra , ma il serpe di bronzo che serviva dì soste- 
gno al uipode (a). Eppure 1* arco d’ Alcide era 
assai famoso : spesso è dato all* eroe nelle sue im- 


rappreseotsnte Ercole rapitore del tripode può vederti 
nel tomo II di quell’opera alla tav. V, nell' etpotitione 
del quale ai acceaoaao altri raoDumcDii ov’ è 6gurata la 
ateua favola. Inedita è però una medaglia d’argento bau 
tutta aTfbe, cd avente per tipo Ercole che invola il ui» 
pode. Ne darò un disegno alla fine del tomo. 

(i) Description des pierrcs gravétt de Stotch , pag.1^7. 
(a) ^ugustguntf pi. 5 , nella qual opera ì baaairilievi 
dì queat' ara tono alati ineiaì con molla eleganza in tre 
diversi rami. 


Digitized by 



i84 

maginì; e qui dod dovea mancare, [>oicbè il cur- 
cas&o è sospeso al suo fianco. Per torre ogni am* 
LiguiUi recherò qui la descnzione che Strabone ci 
ha lasciata dell’ arco scitico , arma alla cui figura 
il geografo paragona il liitoralc del Ponto Eusi- 
no. Dopo aver detto che la sponda meridionale, 
stesa quasi in linea retta, può dare idea della corda 
dell’ arco , soggiunge che il lido opposto , cioè il 
settentrionale rasscmbra nella sua flessione al legno, 
o,come dicevano, al conK> dell’arco stesso, il quale ^ 
soggiuuge egli , si piega in due seni diversi^ uno 
superiore e cavato quasi in arco di cerchio , V al- 
tro inferiore che si piega soltanto un poco e 
si avvicina ad una re/fa (i). Non potrebbe farsi 
una descrizione più esatta dell’ arco posto in mano 
ad Alcide in simili bassirilievi. 

La figura del sacerdote o profeta Delfico può 
.sembrare ad alcuno quella di Giove; ma 1’ ara si* 
mile di Dresda ci presenta due personaggi vestiti 
ed acconciali nello stesso modo, ei loro attributi, 
come la loro azione , h fanno riconoscere per mini- 
stri del tempio (a). H personaggio dell’ ara che spie* 


(I) Lib. II , ptg. laS. 

(a) Uno in compagnia d’ima sacrrdotatia , probabile 
mente la Pizia, ita ornando d’ infule o vitie lo itelo di 
un candelabro au cui • tufÌMa una ipeciedi torcia com* 
polla d^ verghe legale itiiieme, funalia , ebe aolcvano 
impìattrarii di pece o d'altre gomme combuilibiti : //u- 
gurieitm , tav. il lìg. Beclcr ha preso questo cande- 
labro per un turcaiio t ma che ha di comune con un 
turcaiio la tazza o padellino che v’ i loiiopoito? Nel- 
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filiamo sembra gridare al ladro ed esdaruare sul 
sacrilegio. 

n lavoro di questi basMiilievi è condotto nello 
stile delle sculture greche piu antiche, dette dal volgo 
ctrusche. L' esecuzione delle parti rimase intatte 
è lina ed elegante ; tale ancora è quella de' fo> 
gliami dove non sodo mutilati o ritocchi. È pro- 
babile che il monumento ci presemi una imita- 
zìonc*di qualche candelabro -famoso eseguito in Gre- 
cia ad un'epoca assai remota ed anteriore a quella 
della maggiore perfezione dell'arte (i). 


l'altra faccia ( lav. 7)1! citalo antiquario ha ben os> 
servato che il sacerdote o sacro ministro ha nelle mani 
una specie di granata propria a spazzare il tempio e i 
suoi ornamenti. Siccome questa particolarità è assai sin- 
golare ne’ monumenti, piacemi indicar qui alcuni pas- 
saggi dell' Zone d' Euripide, ove si fa menzione di que- 
sto utensile che il poeta pone, come rarteftee, in mano 
de* ministri del tempio: sono i verti 79, io 3 e aegg., 
iia c argg' , *44 * dì quella tragedia, ne’ quali 

si fa menzione di granate fatte di rami d'alloro; ma 
quella del basaoriiicvo di Dresda, per quanto può con- 
gvlluratsi dalla stampa, sembra piuttosto di palma: di 
fatti raiitìchiià impiegava a quest’uso anche i rami di 
palma. Vedasi Orazio, lib. Il, Sat. fV, v. 83 . 

(1) Era celebre nella storia delle arti un candelabro 
eseguito in Grecia pel re di Persia: lo storico Poiiclclo 
di Larissa ne avea djla una'descrizione accurata (Ate- 
neo, Dtpn., lib. V, pag. 9o6, E ). Quest* opera vetusta 
avea forse fissato il modello de' candelabri , almeno per 
le parti essenziali e per la disposizione d'esse parti. 

Museo Pio-Clem. Voi. VII. a4 
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TAVOLA XXXVIIL 


Candelabro Baccrico ^ 

Questo è il maggior candelabro che ci sia per> 
Tenuto, e forse bon ha conservata tutta T altezza 
eh* ebbe in antico , poiché la base assai bassa che 
tÌ si vede riporlaia, quantuur|uc antica essa aa-> 
cora , non apparteneva una volta al medesimo mo- 
numento , il quale probabilmente , come tutti gli al- 
tri, si elevava di sopra nn* aro. La fonna del suo 
scapo o stelo simigba a quella d*una colonna, sen- 
nonché dalla parte inferiore va a terminarsi in 
una curva sferoidale. Eccetto negli ornamenti che 
SODO di gusto greco t questa colonna é slmile alle 
colonne egiziane , quali sostengono ancora gli avanzi 
di tanti templi in Egitto (i). 


* Questo candelabro trovato, circa treot' anni sono, nei 
contorni di Napoli, ò di marmo pentelìco ed alto palmi 
dodici e messo. Il basamento quadrilatero antico non ap- 
parteneva allo stesso monumento. 11 fogliame rovesciato 
che stacca da qneslo basamento lo scapo del candela- 
bro, vi i stato aggiunto per dar pici grazia a questa parte 
che non sembrava posar bene so quel suo fondo con- 
vesso Senza nn qualche membro iulermedio che servisse , 
come suol dirsi, d'invito. La tasta é moderna t l’antica 
non dove essere assai diversa. Questo monumento è ora 
a Parigi nel Museo I^'apoteone. 

(i) Vedasi la tavola 6t dell' opera iolitolala Vopage 
dans la basse et la haute Kfj-pie par M.' Denon , dove 
sì vedono riportate le varie forme di 'colonne che quel 
viaggiatore pieno di gusto ha dìiegnale su diversi ruo- 
numeati dell'Egitto. 
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Propongo duo ouervaziom su questa forma di 
colonne ; la prima riguarda U cangiamento che i 
Greci nc hanno fiuto in un balaustro, sostegno ar- 
chitettonico, il quale, come il nome stesso il dimo- 
stra, presenta una certa immagine del fiore che pro- 
ducono alcune specie dì melo granato (i). Senza 
dulibio gli artefici greci hanno preferito prendere 
il garbo de* candelabii dalle forme d' un fiore di- 
venuto già misterioso^ che di coniiuuare nella imi- 
tazione de* profili che davano gli Egizi alle lor co- 
lonne, e probabilmente a’ sostegni delle lucerne da 
loro inventate. 

La ^conda è T argomento che da tal forma, 
data allo stelo de’ candelabri , può trarsi per con- 
fermar r asserzione di Gemente Alessandrino, il quale 
ascrive agli Egizi I’ invenzione delle lucerne (a). 
Questa origine ci spiega naturalmente come lo stelo 
de* candelabri, ossia de’ lucernicii, abbia tanta ana- 
logia cullo scapo delle* colonne egiziane.* 

Nel candelabro eh' esaminiamo, lo stelo è distinto 
in cinque fascie , gli ornamenti delle (|uatl sono va* 
riali assai vagamente. La fascia inferiore è rivestila 
di grandi foglie d'acanto: cosi appunto lo erano 
nella parte superiore del loro scapo quelle co- 
lonne che sostcncTano e circondavano il tempio 
portatile entro cui fu trasferito in Egitto il cada- 
vere d’Alessandro Magno (5). 


(0 Riioraerciuo fu questo particolare all’ occstioac del 
cauJelabro iucùo nella tavola seguente. 

(a) Vedati il IV volume di quest' opera , pag. 35 c ieg;g. 
(3) Diodoro, lib. XVllI, 37 . 
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La seconda fascia è coperta di foglie d’ edera , 
ciascuna col suo corimbo:. la terza è fregiata di 
bassirUieTÌ che rappresentano quattro Baccanti o 
Menadi ne’ movimenti bizzarrìe scomposti dell’ eb- 
brietà e delle danze Baccbìcbc (t): la quarta è 
scannellala.* la quinta, eh’ è la superiore, sembra 
cinta d’una specie di stuoia, tessuta di frondi d’al- 
loro intrecciato a squame. 11 capitello, adorno an- 
eli’ esso di foglie d’acanto, sostiene la tazza resti- 
tuitavi mode/uameute. 

11 basamento antico vi è stato adattato con bel 
disegno , rìportanduvi sopra un giro di foglie d’ a- 
canlo colle punte rivolte all’ingiU, elegante iraita- 
ùonc d’ altri candelabri antichi (a). Le quattro zampe 
che sembrano di leone , appartengono piirtlpsio a 
roostrì marini, come si può rìconuscere dalle pinne 
di pesce onde lianno nasceuza. Sono parti di quelle 
Bere inunagìnarìe , mezzo pesci e mezzo leoni o 
pantere , che troviamo sovente nell’ arte antica. 


(i) Sooo tulle allitudiiti che si ritroTtuo tui batkirilievì 
e nelle gemme. 

(ai Le foglie coti rovesciate si osservano ne' candela- 
bri Barberini editi nel tomo IV di quest’ opera , lav. I c V , 
ed in altro inciso nel tomo V, tav. HI, tutti esistenti nel 
Museo Vaticano. 
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*CÀffDELAtIlO A BAI.Al'STRO CIA* NZI. MADSOLCO 
DI SANTA Costanza *. 

Questo elcganltssimo caodeUbro fu riguardato, 
ha già tre secoli, dal Filandro come uno de’ più 
belli chò si conoscessero (i): ha il suo compa- 
gno; ed è probabile che da qualche tempio gen- 
tilesco fossero ambedue tolti insieme con altri al- 
quanto diversi, de’ quali ragioneremo in appresso, 
per ornarne il mausoleo di Castanza , o sino dalla 
suà prima costruzione, o, come sembra più veri- 
simile, quando esso fu ridotto all’ uso di tempio 
cristiano. 

Abbiamo già osservato (a), come questa forma 


* Sono due candelabri simiii, «colpiti in marmo greco 
di grana minuta die gli scalpellini chiamano grechcllo , 
alti palmi otto. Erano giumella chiesa di $. CosiaDu fuori 
delle mura presto la via Nomenlana, del quale edifìato 
si è parlalo abbastaota nelle tavole XI c XII di qucito 
medesimo tomo. Clemente XIV li fece trasferire nel Mu- 
seo Valicano. Sono ambedue d’uoa egregia conservasione, 
nè V* ha alcun altro ruarcituento fuorché pochi tasselli 
negli orli delle tette. 

(1) Vitriàv.^ iib. Ifl^ cap. 2f nel qual luogo men- 
tova questi candelabri qualificandoli di Iwige pulcherrima , 
e se ne serve per prov.nrcche la forma del balaustro ap- 
partiene aI buoni secoli dell' archilellura antica , opinione 
senta alcuna ragione abbandonala c combattuta dal)' au- 
tor francete <ie\ Dtuonario d' jirch’tftturaf che fa parte 
della Enciclopedia per ordine di materie.' 

(a) Sei tomo IV di qacst* opera alle tavole III, IV, 
XLIV e XLV, e qui sopra ella tavola precedente. 
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di sostegno o di co/i/mtf//a » sommamente gentile, 
fosse tratta dagli antichi dal flore ’d' una pianta sei- 
valica ) del gcneie de' meli graDaii,'e lodata per 
diversi usi medicinali (i), e come fosse questa pianta 
conséerata ad Apollo o al Sole Dìo della incdi- 
cìna c della luce , tautoppiù che sino a* raggi che 
coronavano le immagini di questo Nume si diè da- 
gli anliclù artefici la figura di balaustro. Da que> 
sle opinioni religiose pare che dipendesse la favola 
d' Agdcsti , personaggio eiubicmaiico del Sole , dal 
cui sangue , seebndo le favole, pullulò la prima volta 
il balausiiu ( 3 ). 

Le accennate os$er\'azioni sono prtjprìe a spiegare 
come questa figura fosse particolarmente appropriata 
a' candelabri^ c 1* artefice d’ un candelabro edito 
nel tomo V di quest’opera ha voluto, per gli or- 
namenti acccssorj de’ quali lo ha fregialo , far com- 
prendere r indicata relarionc fra quella pianta sa- 
cra e questo sacro utensile (S). 


( 1 ) Plinio, lib. XUI, 5 Flos balaustium vocaior 
et meiiicùus idoneus et lirtf'eiuUs vestibus. Secondo que- 
si' autore il balaustio è il fior di melo graiiaiuj secondo 
altri ebe Spaobemio cita, è il fior d’ uo melo granaio 
■ilvestre: de U.. et P. tmmù>n. , tom. 1, pag. 3i5 eài 6 . 

( 3 ) Arnobio L. V., rÀgdcsii dì questo icrittore è lo 
•te«j.o che Alide, emblemi 1’ uno e f altro de) Sole. 

(3) Nel baiamcDio d’ un candelabro a baUuilro, tom. V , 
lav. Ili, Tedesi icolpiio il fiore detto balauatio dagli ao- 
tìcbi latini, e btdaustOf balausta c balaustra da' moderni 
Italiaui che primi hanno rimoso negli nai arcliiiellootci U 
balauatrot di maniera ebe non può dubitarsi dell'origine 
di questo nome. 




> 9 * 

I Genj d Cupùlini «colpid ocUc faccie delle are 
truiigolarì che sostengono lo stelo di questi due 
candelabri, portano nelle mani panieri di frutta e 
fìori^ e terminano dal mezzo m giù in gentUissimi 
arabeschi. Sembra che simili ba&sirilievi fu^scro stati 
posti ad ornamento di qualche celel>enimo cande- 
labro; poiché sette are tutte conformi , compresevi 
quelle delle quali parliamo , vedevansi ultimamente 
in Roma (i); e troviamo memoria sino nelle anti- 
che lapidi di altri candelabri fregiati , a quel che 
pare , di simili hassirilievi (a). 

Altri arabeschi, e tutti d'ottimo gusto, fregiano 
il corpo del l>alaustro che forma lo stelo del can- 
delabro , la cui sommità si termina da un capitello 
in forma di patera , su cui posa la tazza o cratere 
che dovea ricevere la lucerna. 


(i) Le dae de* candelabri che qui eaamiataroo, tre al- 
tre de' due candelabri de' quali Tedremo il disegno alla 
tavola seguente, e d* OD terso ch*c renato a aania Agnese 
fuori le mura. Fioalmenle due altre similissime nel pa- 
lazzo della Villa Piiicìana che pouono vedersi descritte 
frolle scuUttre detta Villa, stanza IV, u. i4, pag. la 
de) tomo IL 

(a) In una lapida già oiservata a questo proposito da 
inoosig. Gaetaoo Marini nella lodala lettera, e che si trova 
in Grutèro,pag. CLXXV , o. 4 » si fa roentione d*una 
basa donata al collegio de* CenttMorj ^ cum ceriotarìbus 
(cosi appeUavansi talvolta t candelabri )<serù Ad^enrtéus 
ejfi^iem Cupidinis f teneniis calathos. Tali appunto sono 
i Genj o Cupidìni scolpiti nelle basi de’ nostri candelabri 



TAVOLA X L. 




CA.NDELAKIU CIA' >FJ.LA BASILICA DI SABTA Ao^ESK 
FUORI DELLE MURA *. 

Le are tiiaugolari su cni sorgono questi due cao' 
delabrì non sono diverse da quella che abbiamo ve- 
duta incisa nella tavola procedente. Lo stelo è però 
diverso: conserva esso, come nel candelabro della 
tavola XXXV, 1* idea d’ una catasta di panieri o 
còlati sovrapposti l’uno all'altro, ma il pih basso 
de* panieri è rovesciato, quasi che fosse stato volto 
sossopra dopo che le obblazioni contenutevi avean 
bruciato sull* ara. 

I quattro còlati , onde lo stelo di questo can- 
delabro è composto, rassoiiiiglianu piìi nel lor garbo 
alla figura d* un balaustro che a quella d’ un ca- 
pitello corintio, e questa forma reca maggior gra- 
zia al disegno generale del monumento , eh’ è uno 
de* più belli che conosciamo dì questa specie , e 
de’ più facili al trasporto ; le varie parti di esso 
essendo inserite 1’ una dentro dell’ altra , ove si reg- 


* Sono tre cici«le1abri aimUi di marmo dotto 
come i due della tavola precedeote. Due ne furono trai* 
portali dalla basilica di santa Agnese, sulla vìa Nomeo- 
tana, al Musco Vaticano per ordine di Clemente XI V , il 
terto si vede ancora in quella basilica. Sono anche que- 
sti egregiamente conservati, nc bauno altro risarclmeoio 
fdorebè alcune euremiU delle foglie. Non si dà il dise- 
gno scDDoucbè d’nn solo, gli altri essendo del tulio con- 
formi. 
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gODO, e per le cavità che le ricevono, e per U 
pcroi che le traversano, e pel lor proprio peso. 

Le foglie d’ acanto che lo rivestono , i putti che 
ne adornano la base , le teste d’ anele , gli arabe- 
aclù e le mezze sflo^ che ne compiscono V ornato 
sono della più rara maestria (i). 

TAVOLA XLI. 

Tripode . d^Apoi>lo *. 

Fralle opere dell’ arte scultoria che si conoscono 
sotto il nome particolare d’ intagli o di sculture 
d’ ornalo , il monumento eh* esanùniamo tipnc un 
luogo distinto, sì per 1’ esecuzione gentile , ma non 
tormentata, del lavoro, sì, e molto più, per Tele* 
ganza della invenzione. 

1 tre piedi che reggono la tazza o cratere , e 
(die hanno dato a* tripodi questo nome , hanno forma 


(t) Il Ciampioi che nella ctuia opera lugli edirtai di 
Coitaolino Magno ha fatto menaione al di qaeiti cande* 
labri come degli altri due di tanta Coitanxa, nel cap. ao, 
ne ha recato i due disegni incisi alla lav. 39 delio stcs> 
so libro, ma nel testo, pag. i34, ha dncritto le mezte 
s 6 ngi alate, cUc sono scolpite agli angoli inferiori delle 
are, come te fossero uccelli a faccia umana. 

* Questo tripode, alto palmi quattro e H circa , è scol- 
pilo in marmo penlelico, e fu trovato Taunoi^^S negli 
icavi intrapresi vicino ad Ostia, nel sito che occupava 
r antica colonia Ostiense. Ora i collocato a Parigi nella 
sala dell* Apollo del Museo Ntipoieonef essendo nel no- 
vero de’ monomcitii ceduti pel trattato di Tolentino. 

Museo PiO'Clem. Voi. VU. a5 
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di pilastri , c sono rastremali alquanto all’ ingih , come 
assai volte lo sono i pilastri degli ermi. Serve ad 
essi quasi di capitello un bucranio o teschio di bue 
immolato, scolpito verso la sommità del sostegno, 
e che indica la destinazione del tripode all’ uso dei 
sagriAzi. Posano t tre sostegni sovra zampe di Itone 
o di grifo, solilo ornamento delle estremità iufe> 
riori de* niol^. li plinto soiioposto\i è di pianta 
esagQoa, quantunque a |trima vista possa prendersi 
per trìangolare ; i tre lati rettilinei, i quali corri' 
spoudono sotto le zampe di leone, sono assai brevi ; 
barino maggior dimensione i tre lati ciirviUnei che 
riniangono sotto gli intervalli de' tre piedi. Questa 
figura di ptaola, in apparenza bizzarra,è stata sug^ 
gerita dal comodo -e dalla convenienza. La curvità 
de’ tre seni rende hicilc a’ sacrilicanti l’ appressarsi 
al tripode , senza timore d’ inciampare ucUa base. 

1 tre piedi o sostegni sono uniti fra loro da due 
cerclii; uno minore li lega insieme , a poca di- 
stanza dalla liase ; uno più largo ne corona la som* 
Tuità , ed abbraccia la uzza. Questo è fregiato di 
bassirilievi rappresenlauli quattro grill e quattro del* 
lini : in mezzo a ciascuna coppia di grifi è un fo* 
Isolare con fiamma ardente ; iu mezzo a ciascuna 
coppia di delfìni è una conchiglia. Abbiamo osser- 
vato altrove che il grifo era sacro ad .\polJo , come 
imbolo del paese Iperboreo oikIc alcuni de’ più 
anùctù ministri dell’ oracolo Dclfìco avevano tratta 
origine (i). 1 delfìni fanno allusione a Nettuno, più 

(i) Vedati eià che ho notato a qnctto proposito nel 
tomo IV, uv. XIV, pag. loi , noi* (i). 
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amico pouesjore dello stesso oracolo (i); all’epi- 
teto di Delfìnio code ÀpoUine fu insignito (2) j fi- 
nalmente al Tantalo prodigio della trasformazioDe 
del Nume stesso io delfino y operata appunto nella 
fondazione dell’ oracolo Delfico ( 5 ). 

Una corona dell’ Apollìneo alloro fornito delle sue 
coccole, posa sovra questo cerchio, e cinge l'orlo 
superiore della tazza , il cui ventre , che apparisce 
negli interstizi de’ tre piedi, è bacccllato e ornato 
di tre maschere di Goigoni, forse per esprimere 
il teiTore che dovea quell’ oracolo ispirare a’ pro- 
fani (4). 

Alcuni rami d’ acanto si staccano dal cerchio in- 
feriore che abbiamo indicato, e nell’ ascendere ebe 
fanno verso la tazza, disegnano la figura di tre Hrc: 

(i) Ptusants, lib» X, cip. 5 e cap. 

(a) Più origioi <U queito epiteto ilato ad Apollo sono 
arrecate dallo scoliaste di Licnfrone, al v. ao8. Una è 
quella ebe si accenna nella nota segocnic. 

(5) L' inno ad Apollo Deifico, Il quale sì legge Aragli Ome- 
rici , nnilo per errore de' copisti a quello io oani-e d' A- 
pollo Delio, espone la favola di questa melaruoifosi che 
indusse alcuni navigaoii cretesi a divenire ministri del 
tempio Delfico, ed indica il sopraiiootac di Dclfiuio dato 
perciò al Nume, v. ^00 e segg. » e v. 4o4 e 49>* Sem- 
bra che in tempi anlichisBÌmi alcune immagini di del- 
6ry sieno state inirodutte negli ornamenti del tempio Del- 
filo per una certa allusione al nome del lungo. 

(4) Do stesso oruametiio è scolpito sulla tazza d’altri 
antichi tripodi, come su quella del tripode tfuìndecint- 
viraiCf rappresentalo a bassorilievo su d’ un’ ara trian- 
golare, già della Filla hor^htit {iiunsa HI, o. i4) » 
e. altrove. 



ima, oh* è senza corde e vuou nel mezzo, lascia 
luogo al turcasso d’ Apollo , chiuso e sospeso a quei 
rami. II serpe, rettile profetico, emblema della divi- 
nazione (i), c simbolo d’ Apollo Pizio, si avvolge 
ad una colonnetta che parte dal piano del plinto , 
e va a toccare il fondo della tazza. 

Questa colonnetta , che spesso ha forma di ha- 
launrOjècU rado omessa ne’ tripodi roarmoreL Nei 
tripodi mctallioi quel luogo, siccome si è accen- 
nato altrove (a),, era occupalo ora dal simulacro 
d’ una qualche divinità , ora da un gruppo , ora da 


(i) EIìsdo, de nat. antmal.f Ub. XI, csp. i 6 . Qaìndi 
la «tetta voce ebraica nahhasch come nome tigoifica ua 
aerpe # e come verbo lignifica prendere angurj , iodovi* 
nare. Spaohemìo ha otservaio che il serpo, sia per alludete 
alla divinazione, tia per accennare il ser|iente Pilone uc- 
cito dal Nume nella Focide, si avvolge al trìpode d' A* 
pollo ne* tipi di molte medaglie ( de V. et P. 
toro. I, pag. oia)t e sumìiIc tuttora a CosisminopoH U 
colonna di bronzo formata dalle spire di tre serpenti io> 
trecciati intieme, sulla quale potava una volta a Delfo il 
tripode d'oro consecrato dalla Grecia confederata perla 
vittoria ottenuta tu i Pertiani pretto Platea. 1 tre piedi 
del tripode dovevano avere per sostegno le tre teste dei 
serpi che sporgono in fuori , e che sembrarono ad Ero- 
doto appartenere tutte e tre ad un solo serpente (Ero- 
doto, lib. IX, cap. 80 } Fantania, lìb. X, cap. tS^So- 
sorocno , llist. Ecci- j itb. Il , cap. 5). £ da notarti cT^ 
la frate erronea, ó Ilàv ó che sì legge riì;| 

luogo citsto dì Sozomeno , dee correggersi in questa d 
il rinomatissimo ( tripode ), quello cioè 
dedicato ds’ Greci in una circottaosa così solenne. 

(a) Nel volume V dì quest' opera, alla tsv. XV, p. 



figure d’animali aimbolià,’ora da qualche altro em>> 
hlema. 


TAVOLA XLIl 

All QOaOEÀlfCOLUK PITTÀ À GUISA 01 TRIPODE *• 

D monumento inciso in questo rame, ed un al- 
tro del lutto simile che T accompagna, sono due 
eunosi e pregevoli avanzi d* antico intaglio. 

Sembrano a prima vista due tripodi, ma consi- 
derati meglio si vedono posare non su di tre piedi, 
ma su di quattro, anzi su di otto sostegni , quat- 
tro prìncipali e maggioii-, e quattro altri minori, su- 
boithDaiì a* primi, c frapposti negli intervalli di quelli. 
Pure, non ostante un tal numero dì piedi, la for- 
ma generale di queste are mentisce 1* apparenza di 
un tripode e ne serba il carattere , a cagione della 
tazza che vi è indicata come lor parte prìndpale. 


* Quest'ara e la compagna, di cui non ai è ioctio U 
disegno per essere del latto liroile alla qui rappresentata, 
sono di marmo grechetio ordinario, ed lite palmi 6. Sono 
state Tana e l'altra per molti anni morate a met4 oelta 
chiesa di s. Maria della Stella fa Albano, dove serri- 
vano di pili dell' acqua santa. Riuscì al cav. G. B. Pira- 
nesi di farne l'acquisto; e dalla sua colletione passarono 
al Museo Vaticano sotto' fi pontifìcato di Pio Sesto. Sono 
ben coascrvale I e le picctole restaurazioni che vi souo 
siate necessarie, sono copiate dalle parti antiche corri- 
spondenti. Il disegno di questi monumenti vedesi iociso 
Dell' opera del suddetto Piranesì, intitolata antichità d'M’ 
haao 4 Castel Gandotfo ^ tav> 8 , e se oa pula al cap. fi, 
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e dio sembra , come ne* tripodi , sospesa su quei 
sostegni. 

La uzza pare che posi su quattro pilastri che s* i* 
Dalaenu a piombo suUc lor basi, la cui Hgiii'a è di 
zampe di leone; sono essi coronati da una specie 
di capitello composto , nel cui mezzo è una ma- 
schera. La fronte di ciascun pilastro, circoscritta 
da mtxlinatnrc, forma uno specchio rettangolare in- 
tagliato ad arabeschi di grazioso disegno. L' orlo 
o labbro superiore della lazza , ornato d’ ovoli e 
d' una gran fascia scolta a meandri , si solleva come 
un fregio sovra ì pilastri, c si termina con una 
corona tessuta di foglie d' alloro. 

Siccome r intervallo de’ sostegni non ètraforato, 
nè, come suol dirsi, a giorno ^ il marmo io questi 
quattro interstizi è alleggerito da una cavità curvata 
in arco di circolo, in maniera che la pianta del- 
r ara offre una (ìgtira ottagona mistilinea , la quale 
ha una perfetta analogia al basamento esagono mi- 
siillneo de) trìpode inciso nella tavola precedente. 
Le quattro niccliic che risultano da tale disposizione 
non rimangono vuote. Poco sotto U ventre sferico 
della tazza , eh* è ornalo al solito di maschere di 
Gorgoni, pende un fotone, e sotto il festone, a 
picciola distanza, vedonsi collocali quattro quadretti 
a bassorilievo, che formano la corda dell* arco e 
legano insieme i quattro sostegni maggiori. 1 quat- 
tro bassinlievi poggiano , due su colonne jouiche 
c due su pilastiì dorici , baccellatl gli unì e le al- 
tre. Le loro basi attiche posano sovra un dado si- 
tuato di maniera che sotto le fronti delie basi non 
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corriipoodoDo gU le quattro facce del dado, ma 
i vertici o le punte de* suoi angoli, dove vanno a 
nmrirc l’estremità delle diagonali. In due de’ quat- 
tro bassihlievi la lira d’ Apollo è «culla presso la 
figura d* un animale sacro allo stesso Nume, che in 
un luogo è il grifo, nell’ altro è il corvo. Gli al- 
tri due bassirilievi , allusivi forse a Diana , rappre* 
seutano un cavriuolo raggiunto da un cane da cac- 
cia f e due fauciulJc che si tengono per mauo e 
scndrrano danzare. 

Le tazze dì queste are o trìpodi uon erano tali 
che in apparenza: la loro stiperGcie orizzontate non 
era cava, ma luna piana c lìscia, prima che fosse 
scavata per metà, onde poter servire dì pilo dcl- 
l’ acqua santa. Pare che in orìgine fossero destinate 
a |v>sarvi sopra i premj de’ giuochi (i), o a por- 
tare il simulacro di qualche divinità. Erano mense 
o piedestalli che aveanu sembianza d’are o dì trì- 
podi. 

Queste particolarità unite, alcune delle qtiali sono 
assai rìinarchevoli, sommiiiisirano materia a diverse 
osservazioni. Gli architetti vi troveranno un esem- 
pio, non tanto ovvio nell’ antichità, quello di due 
ordini di diverse dimensioni , dìsunbuiti uno den- 
tro r altro sullo stesso piauo , come nella basilica 
di Vilruvio (a): vd noteranno gli ordini d’ arclùlct- 

(t) Paiisanis fa menitone d’ un anlicp tripode so cui, 
die* egli, li riponevano in Olimpia I premi di giuochi, 
prima che fo$*e. falla la mensa che servì poi allo licito 
uso, lib. V , cap. «a. 

(a) Viimvìo, Ub. V, cap. I , pag. iC8 della edisione 
di Oaliant. 
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tura impiegati ad ornamento de’ mobili, coment 
trono di Giove Olimpico e «el sedile dedicalo a 
Marte da Tolommco Evergete (i). l filologi vi ri-> 
conosceranno forse la figura cosi dilìicile a conce- 
pirai di (\ue* tripodi Delfici ad angoli <juadripar^ 
titiy dcscniùci da Callisseno nella pompa di To- 
lommeo Kiladclfo (a). Questa autorità potrebbe far 
credere che tripodi dì simii disegno non fossero 
tanto rari nell’ antichità , poiché furraavano un ge- 


(i) Vedisi la dcscrisiooe del monameoto Adoiilano nelle 
Anikhità AùtniiJte di CliiisUuIl , pig. 74 ‘Q**rslo sedile 
era sostenuto da 5 colonucUc, una delle quali era nel 
messo. Anche nel trooo di Giove Olimpico descritto da 
Pausania flib. S , cap. ti), quattro colonnette frappo- 
ste a* quattro piedi del trono aiolavino a sostenere il se- 
dile, e interrompevano il troppo lungo tratto delie tra- 
verse. Tale dìsposisione rassomiglia tanto a quella delle 
colonnette nelle nostre are, che non ho dubitato addurne 
r esempio e l’ autorità nella restìtusionc da me tentala 
del disegno di quel trono, e proposta in una memoria 
per anco inedita, letta nella classe d‘ Istoria dell’ Istituto 
di Francia, l’anno i8o4> 

(i) V* erano ottanta tripodi Deìftci d‘ argento àt 
yoi'iat rirpuperpoi , gl* angoii de' quali erano quadri^ 
partili (Ateneo, Dtipnot. , lib. V, pag. 199 , D). Spiego 
TtTpdpiTpot per quaJrì/Htrtiti f parendomi che questo senso 
sia più convenieuie per formare una idea ragionevole di 
siffatti tripodi. 1 lessicografi accennano questo significato 
dcU' addotto vocabolo che allora equivale a Tfrpo-^^r/C. 
Oli angoli del tripode sono quelli formati dalla baso, come 
se lo storico avesse detto, tripodi le cui basi presentano 
i loro angoli in quattro ftorti o in quattro facete. Gli in- 
terpreti d' Ateneo si accordano a riconoscere quattro piedi 
Uc’ tripodi qui descritti. 
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Dere particolare di questa sona di sacri arredi: ed 
io falli un* altra ara o trìpode, composto su di un 
disegno poco diifereiHe, esisteva già ÌDRoma(i); 
ed no altro aucor più conforme a'.nosirì vedesi ri- 
tratto in uu fresco di Filippo Lippi maestro Ho- 
rcDtino del secolo XV (a). 

I rìmboli d* Apollo e di Diana , e la danza delle 
fanciulle, che alla grandezza delle teste sembrano 
più vicine alla infauzia clic all’ adolescenza , possono 


(t) Il diii'gno di qacKo tripode» «tlribulto con poca 
ragione al Pulsino, trovati con molti altri nel primo vo- 
lume d* una raccolta di disegni, la quale dalla Olblio- 
tvea Colbertioa era passata in quella di Marictlc, ed è 
ura nella nostra dell' istituto. Trovasi alla pag. 8, e sì 
dice essere nel palazao Chigi, forse in queMo a* ss. Apo- 
stoli , ora degli Odcscalchi. I quattro pilastri maggiori 
hanno nel disegno accennata capitelli corinti} i sostegni 
minori tono colonne ioniche, ma le nicchie incomiociano 
ad aprirsi sotto a’baMÌrilievi: la parte superiore è tutta 
rotonda a guisa di tamburo, ed è rotondo ancora il ba- 
samento. I bassirilieTÌ che vi ai vedono rappresentano 
un toro ornato di ville, ed una sfinge presso no can- 
delabro . 

(a) Questa pittura a fresco, la qnale rappresenta un mi- 
racolo dì a. Filippo Apostolo, e che sì vede a Firenxe 
in santa Maria Novella nella cappella di Filippo Slrotri, 
è stala incisa ueir opera intitolataA'fruri'd Fi'rrrice, tom. 1, 
n. XXV 11. La statua di Diana cacciatrtcc vi si vede eretta 
su di un’ara stiaile a quelle eh’ esaminiamo} cd è da no- 
ursi che l'antico maestro vi ha ritratti fedelmente gli 
angoli della base, che souo del tutto couformi a quelli dì 
coi si ragiona. Per dare una più giusta idea della figura 
ingegnosa e complicata di questo basamento, 1’ ho fatta 
incidere ia una delle tavole addizionali. 

Museo Pio-Clertu Vul. VII. a6 
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iar nascere Tldca che tali are sieno state scolpite 
Delia occasione de* giuochi secolari cclchraii con 
tanta pompa da Domuiano in Roma , c forse ce- 
lebrati ancora nella colonia d’ Albano, presso la quale 
era la villa più frequentata da quell* Augusto. Le 
ruine di quel magnifìco e delizioso soggiorno non 
sono lontane dalla moderna chiesa ov* erano collo- 
cati i due monumenti, venuti probabilmente alla 
luce la quello medesime vicinanze. 

TAVOLE XLin c XLin 

Pina di bronzo posata su capitello composito 

E questo un monumento di bronzo de* più con- 
siderabili di simil materia ebe abbiano durato all’età. 
La sua conservazione debliesì a Papa Simmaco , U 
quale , verso il principio del secolo sesto , lo dc- 


* Ls pina di bronso è alta palmi sedici. Quella tpe* 
eie di basamento moderno che la distacca dal capitello 
antico è alto circa due palmi, e *1 capitello stesso, eh' è 
di marmo grechetlo venato, circa set. Questo non bari* 
sarcimcDto alcanojlasua facciata vedesi allatav. XLIII, 
ma le tre vedute, laterali e posteriore, sono disegnate 
alla tav. XLUI *. L’essere questo capitello cosi carico di 
acuiture da tutte le parti, prova che la cotonna su cui 
posava era isolata. La veduta incisa nella parte supcriore 
della tav. XLllI *, è quella della parte sinistra del ca* 
pilello stesso, e che rimane a destra di chi nc riguarda 
la fronte; la veduta che tiene il metto della tavola, è 
quella della parte destra corrispondente; finalmente la 
veduta inferiore rappresenta la pane di dietro. 
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dìcò io hiogo SAcro » poaendolo «d omamemo di 
ùoa i^randiosa fonte che sorgeva in mezzo al ^ua- 
driportico o corte auicriore della basilica Vatica- 
na (i). L* opinione di molti antiquari, i quali, sol 
fondamento d’una vecchia tradizione, hanno creduto 
che questa gran pina fosse stala impiegata a ter- 
minare ed ornare la sommità del telo sulla mde 
Adriana, è sommamente vermiiùle (a). Le dimen- 


(jJ Pietro Mallio scrittore del secolo XII lo aitcsia rspres- 
sameote presso C\^mip\a\fde aediJiciisConsiantini Magnif 
cap. IV, $ IO, dove può vedersi iocìso un antico dise* 
gno, nel quale i rappresentata la fonie eretta da Stm* 
maco, col suo tabernacolo sosiennto da colonne , e colla 
pina che gettava acqua aUielioa o sabatina secondo quel 
vecebio Bcriiiore. Ànastaiio bibliotecario oellaViU di Papa 
Siminsco parla degli ornamenli aggiunti da questo pon* 
tefice all’ atrio della basilica Vaticana e della fonte, Gin- 
rAorur, cltevi avea posta nel mcsio, sema però far mea* 
sione di questa pina. 

(a) Questa tradtxione i riportata da Flaminio Vacca 
( Memorie f n. 6i , pag. 8o della ediz. del sig. avv. Fea ; 
Miscellanea f tom. I ). 11 Ciampioi cita ancora Marliaiio 
e Panvinio. Pietro Mallio supponeva che questo bronzo 
fosse stato tolto dal Panteon; opinione che uou ha veruna 
probabilità: il tolo del Panteon essendo aperto nella sua 
sommità non potea sostenere no apice di metallo. ?iè molto 
più vcrìsitnilc è T altra tradizione rìferiU da Giorgio Fa* 
bricio {Descrip. Vrb, ilom., cap. ao), secondo la quale 
si dice estere stata tolta questa pina dal sepolcro dì Sci- 
pione Africano Giuniore , il qual sepolcro era stato eretto, 
secondo alcuni, fralla mole Adriana e 'I Vaticano. In una 
delle note seguenti ritorneremo all’ esame della tradizione 
primamente accennata : intanto c da osservare che que- 
sta piua così collocata ad ornalo d’ una fonte, dinanzi 
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sioDÌ consldcra)>ili di questo brouio e U sua for* 
ma Stessa lo rcndeTano proprio a quest'uso, es> 
scudo stato costume, secondo Vitruvio, cUe la parte 
la piu elevata de' ioli avesse per fiuiracuto un apice 
conico o piramidale (<)• H nome di Publio Cincio 


alla t>a»ilica del principe deg^lì Apoitoli , fìiMva 1’ atten- 
aione de* riguardanti. ?(e abbiamo un esempio in Dante 
che nella dcicritione d’ un gigante infernale ai esprime 
eoa» {Inferno f canto 3i , v. 58): 

La faccia sua mi parca iunga e grosta 
Come la pina dì san Pietro a Roma. 

K da enervarsi nella espoaitrone di questi versi la negli* 
gema de' comnientaiori, t quali non ti contentano di es* 
2 »cre poco esatti tu tal pro{K>tÌto , ma commettono ana* 
crouiioiì e spacciano anurdiiti. La pina di bromo , secondo 
alcuni di questi, vedevasi in cima del campanile; secondo 
altri non è diversa dalla palla o dalla cupola stessa del 
tempio Vaticano. Questo monumento tolto nella ricdirica' 
lionc della Basìlica dalla Pìazta di s. Pietro fu traspor- 
talo presto il giardino e 'I palarxetto d' Innocenzo Vili a 
Belvedere, ma non fu collocato sulla scala della gran nic- 
chia o ripsiJe di Bramante dove ora si vede, sennon alta 
fme del secolo XVII. Il cattivo gusto del basamento, su 
cui posa iinmedìaUmcnte, conviene alla degradazione del- 
r architettura in quell’ epoca. 

(I) Vitruvio, Itb. IV, cap. e, parlando de’ templi ro- 
tondi così si esprime: 7/i medio, tetti ratio ita habea^ 
tur , uTi quanta diametros totius optris erit fiUura , di* 
midùi altitudo fiat thoU praeter fiorem : Ftos autem tan- 
lam habeat magnitudinem , quantam Kabuerit in sommo 
volumnae cafùtulum, praeter p/'ramidem. (fuetto pauag- 
gio, che non è chiaro sema la iignra, i stato mal iuicso 
da Filandro e da altri commentatori che pongono il fiore 
in cima d’ una specie di guglia o piramide : Galìani lo 
ha meglio spiegato, e ha fatto nascere questa guglia dal 
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Salvio, ancHce di questo bronzo» uomo di condà* 


mcKto del fiore (tavola IK» 6g. i e a del tuo Vitrit' 
vio ). Di fatti questo fiore nou è altro che una specie di 
capitello simile a quelli de' quali rimane vestigio sulla som* 
miià de' ro/< di alcuni edifiaì d' Alene, come ut’ monu- 
menti d* Andronico e di Lisicrale, detti volgarmente U 
Lantfrna ài Demostene e la Torre de* Venti- In cima al- 
V uno de' dne era posto untripmledi brocuo ; in cima al- 
r altro era la figura dei Vento che serviva di banderuola. 
Vedasi Stuart, Antiquities of AihenSf toni. I, cap. 3, 
tav. 5 e 6j e cap. 4» 3 e g> e 1' ornamento finale 

del Capitolo, l templi rotondi che vedousi rappresentati 
su d* alcuni basaìrilievt sono terminati da no capitello as> 
■ai semplice, senza guglia, sul quale dovea posare prò* 
habilmeutc una statua, come sul tolo del tempio di Ve* 
sta ne' tipi di più medaglie romane. Vedansi i disegni di 
due ba&slrilievi , incisi alla fine del tomo 111 della AVorsa 
delle Arti di Winckeìmani», edixiooe del sig. avv. Fea, 
tav. 1 ^ e i8j Pausania nel descrivere il Filippéo d'Olim* 
pia, ch'era un tempio per<p/ero dctitro il quale erano 
le immagini di Filippo e d' Alessandro Macedoni , dedi* 
catevi dopo la vittoria del primo a Clicronea , osserva 
che sulla cima del tolo aorgeva un papavero di bronzo. 
Era probabilmente un papavero senza le foglie , quale suol 
vedersi fragli attributi di Cerere, e poco diverso da una 
palla, solilo finimento delle nostre cupole. La pina di 
bronzo si avvicina più alla figura di guglia o piramide ac« 
ceutiala da Vitruvio. Come tejrmiuassc il tolo della mole 
Adriana può vedersi in alcune restiiuzioni di tal monn- 
ineiito, parlicolarinenle in quella del Santi Bartoli net* 
r operi de* Sepolcri. So che alenili oppongono a questa 
rcstiluxionc un passo dì Ptocopio , nel quale si descrive 
quella mole come terminala nell* alto da uu gran ter* 
razzo (vedansi le note del itg. avv. Fea alla Storiadelle 
Arti di Winckelmann , tom. Il, pag. e alle jl/emo* 
rie di P'tamiuio Vacca, Misceilanca , tom. 1, pag. 8o). 
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zloDC liberUDa, con discocTieoo al secolo acxiisi 
ascrìve il lavoro (i). 

H capitello niamiorco » di bizzarra composiisoDe» 
che serve di piedestallo alla pioa , è certameotc 
un* opera postenore , rua che appartiene ancor essa al- 
raniicbilà romana (a). Inclinerei a crederlo tolto 


Ma Procopio parla di qtidl' ediCtio già ridotto a Fortetea, 
il qual cambiamento aveva daU senta dubbio occasione di 
demolire il toloetulio il periptero dell' ordine superiore- 
Allora forse le colonne di paonaztetto furono trasportate alla 
basilica di a. Paulo per la Via Ostiense , e la pina depo 
sta sul terreno fu poi impiegata da Papa Simmaco ad 
ornato del ^iMidr/por/ico Vaticano. Mon è lontano da que» 
sta congettura ciocchi Filippo Aurelio Visconti mio fra- 
tello ha osservato nelle sne additioni all' ultima edizione 
della Roma anticha del Venuti , Roma i8o^,pag. i8*j e 
segg. del tomo li, dove paria a lungo cd accuratamente 
della mole Adriana. 

(i) L'iscritione seguente riportala dal Ormerò, p. i8^ , 
n. 6, sileggcvam zona , sulla fascia dì bronto eh* è sotto 
la pina t 

P • CINCrVS • P • L • SAIAIVS • FECIT 
Altri aggìnngono che v’ erano altre lettere appartenenti ad 
alira ÌKrìcÌone che non si leggeva più. È perù inverisi' 
milc il parere di quelli che vi congetturavano scritto Jl 
nome d' Adriano. Ficoroni, pag. ai delle singolarità di 
Roma moderna^ libro soggiunto alle vestìgia di Roma 
antica. 

(z) Possono vedersi nella magnijìcrnza romana diG. B. 
Piraoesi più esempli di capitelli ornati di 6gure (t. 7 e 17 , 
nell’ ornamento della vignetta che precede le osservazioni 
sa d* una lettera di Blarìettc e altrove ). Alcuni fra questi 
sono d’ ottimo gusto. Un altro assai singolare che io credo 
inedito si vede a Brìndisi, c corona una gran colonna com- 
posita dì inanno greco, di’ circa 7 palmi di diametro, la 
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dalle terme AnlomaDe dì Caracalla. X<o studio di 
questo imperatore per gli esercizi atletici « il gusto 
della ioveozionc e la maniera della esecuzione di 
questo lavoro , che annunziano la decadenza del* 
Varie; finalrocntc la sua mole stessa, non mal cor- 
rispondente alla magnificenza di quello ediiiziu , po- 
trebbero avvalorare la congettura; ma non trovo 
alcuna notizia di fiuto su cui fondarla. 

Le figure, le quali con tanta Heenza hanno in 
questo capitello usurpalo il luogo delle foglie d* a- 
canto e delle volute, rappresentano la coronazione 
e 1* acclamazione d’un cesdarìo vincitore. L’adeta 
ignudo è nel mezzo; la palma è nelle sue mani. 
I presidenti de*giuoclii con corone sul capo ornate 
di medaglioni, su' quali erano sculle le immagini de- 
gli Iddìi e degli eroi a cui onore i giuochi si ce- 
lebravano (i); i bandiion e gli ostanti sembrano 


qnaìe con altra simile ora abbattuta dominavano il porto 
e servivano forse ad un fanale. Questo capitello immagi- 
nato con gusto è composto di otto meiLze figure, quattro 
Tirili nel meno e quattro femminili negli angoli , che 
tutte colle braccia levate iu alto sono in atto di reggere 
r abaco. Nel piedestallo della colonna eh’ ancora in piedi 
si legge una iscrizione latina, che io credo posteriore al 
monumento, nella quale si mentova un Lnpo Protospa- 
tario , ristoratore della citU di Brìndisi sotto gli impera- 
tori Bizantini. Queste notizie mi sono state comunicate da 
M.' Casldlanes, artista viaggiatore che ha gik pubblicate 
alcune lettere eleganti e curiose sulla Morva. Nel 
g/o Pittoresco del regno di Napoli si fa menzione dì questo 
capitello con poca esattezza c si tace della iscrizione 
( toni. Ili , pag. 54 )• 

(1) De' tre medaglioni 0 cammei che distinguevano le 
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intesi a proclamare il viomcore e a festeggiarlo f 
mentre alcuni altri personaggi addetti alla cara dei 
ludi pare che preparino il vino con che refocil* 
lare le abbattute sue forze e quelle de* suoi vinti 
rivali (i). La destra che manca nella figura prin- 
cipale, levava forse in allo T ottenuta corona. 11 
vincitore non ha deposta ancora la terribile arma- 
tura de* pugili , t crudi cesti. Egli ne ha strette le 
mani e i polsi iosino a messo braccio , secondo 1* e- 
sprcssione di Teocrito che ci npprcsenta Polluce 
pronto a combattere con Amico al pugilato , scen- 
dere alla tenzone , 

Di bovin cuoio a messo il braccio atnfinto (a). 
TAVOLA XLIV. 

Trono m Bacco 

Non v'ha d'antico in questo grandioso marmo- 


coronc de* pmidenti de* giuochi o agonoteii ho parlato 
nel tomo Yt di quctl’ opera , lav. XL , psg. t85. La fi- 
gura eh* è sulla fronte del capitello, I* ultima a derlra 
de* rìgiiardanti , ha una corona lul capo ornala dì tre 
gemme. 

(i) Una figura «colpita «ulla facciata potlenore del ca- 
pitello^ tav. XLIII ha un otre sulle spalle. 

(3) Idillio ^X(I f intitolato « Dioscori, v. 3. 

^iipac èxi^vlarra (fotounw ipà<ji9. 

L' esempio delle antiche sculture, come quello del Pol- 
luce della Villek Borghese ^ delle patere del Musco Eir- 
eberiano, ec., chect mostrano i ceslìan fasciati di strisele 
dì cuoio sino a meixo braccio, ginstificano la correzione 
di per fatta da' critici nell’ addotto verso. 

* É alto palmi 6 e H • le parti antiche sono di marmo 
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reo sedile senooncliè . uoa parto delle due chimere 
cdie ne formano gli appoggiaioi , o, come suol dir», 
i hraccluoU. Le vestigia che rimanevaDO al fianco 
delle chìfQcre e al fondo del marmo che » prò* 
lunga dietro le loro groppe (i), indicavano un seg« 
gio, e hanno dato l’idea di restituirlo nel suo prì- 
stino stato. Era usanza presso gli amichi di dedi- 
care de’ nobili sedili o troni afie divinità, e di ar- 
rìcchiHi d’intagli, sovente relativi egli attributi dai 
ìiutne a cui li consecravano. È menzione di simili 
troni vuoti presso gli anùchi scrittori (a), alcuni 


penielico f ma )e iole due chimere e le due maschere 
SODO io gran parte antiche. Il resto è tutto moderno, 
•pera del sig. Frantoni, eseguita sull’ (dea che glie ne 
detti io stesso in iscritto e sui disegni del sig. Coraizani. 
Le teste delle chimere sono moderne, ma il motivo dì 
risarcirle in tal forma, piuttosto che io quella di griA, è 
stato tratto da’ lor colli che sono aatìchi. Ne' colli de' griA 
scende ordioariarocote nua specie di. criniera che va ad 
unirsi col rostro d'aquila. Qnesto sedile, coll’ altro simile 
inciso nella tavola seguente, fu del numero dc'moDumenti 
cedati alla Francia pel trattato dì Toleutioo ; e sì vedono 
collocali a Parigi nel vestibolo del Museo A'u/io/eone* 

(i) Questi animali, che sono nelle lor partì anteriori di 
tutto rilievo, divengono di niexao rilievo dietro le ali, Traile 
quali prende origine 1' ornamento architettonico de* brac* 
ciuoli, e dietro le groppe; di maniera che le code sono 
doppie, scolpile dall' una e dall’ altra faccia delle due ta- 
vole dì marmo che vanno ad unirsi alle colonne delia 
spalUeta. Lo stesso accade delle due sfingi che formano 
fi trono di Cerere ; i disegni incisi nelle due lav. XLIV 
c XLV possono dare idea di questa disposùioiic. 

(u) Oltre il sedile dedicato a Marte da Tolommeo £- 
vergete , presso La città d' Aduli nell' Etiopia , come per 
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vedonsi rappresentati sulle medaglie. Delle- pitture 
antiche, e specialmcme ne’bassinlievi (i). 

Le chimere, la cui testa è ud misto di pantera 
e di capro selvaggio, il corpo è di pantera alata. 


segnare il laogo dorè, scorrendo qual conquistatore quelle 
regioni , era giunto e f’ era fermato } del qual sedile sì è 
parlalo già nella descrixione della tav. XLU, impariamo 
da Pausauia che Arimoo re Tirreno avera dedicato un 
seggio o trono a Giove io Olimpia (lib. V, cap. ia},e 
che un gran sedile vuoto vedovasi scolpito nella viva pietra 
d* una montagna presso Tttmenothjrrae, città della Lidia, 
e dicevasi il trono di Gerioiie ( Itb. I, cap. 35). Un se- 
dile marmoreo dedicato agli Dei. Mani faceva in Grecia 
)’ ornamento del sepolcro d' un Romano che avea nome 
Quinto Turraoio Massimo. Il disegno di questo sedile colla 
iscrizione incisavi è stalo pubblicato da Stuart, Antit^uìties 
of Atkens f e serve dì ornamento alla 6ne della prefazione, 
tom. 1 , pag. Vili. 

(i) La tavola ar) delle P<7/ure «ffreo/ono , tom. I, rap- 
presenta due troni, nno di Venere ed uno dì Marte, in 
mezzo a’ Geni delle medesime divinità. Composizioni si- 
mili formano il soggetto d’ alcuni elegantissimi bassirilievi 
che rappresentano i troni di Nettuno, d' Apollo e di Sa- 
turno} quel di Nettuno può vedersi nell’ opera di Mont- 
faucon, A. E. Supplément ^ tom. I, tav. a6 } quello di 
Saturno ne' Monumenti del Museo Napoleone f incisi a 
Parigi dal sig. Tommaso Pirolì , tom. I , tav. I , e ne' >t/o- 
numenti ^inediti del mio erudito confratello M'. Millin , 
tom. 1 , tav. a3. Finalmente il trono vuoto di Giunone 
vedesi sulle medaglie in gran bronzo di Faustina Giu- 
nìore , e il seggio , parimente vuoto, di Giove, seppar non 
c quello del sacerdote prìncipe d’ Olba in Ciiicìa', è ‘in- 
cìso al rovescio delle medaglie di Polemooc , pubblicate 
dall* ab. Bcllej nelle Memorie detf Accademia delle Iscri^ 
lioni e B, L.j tom. XXI, pag. 
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hanno dau o^canone di .dare al sedile che fian- 
chcggianoil carattere d*un trono di Bacco, alla quale 
diviiiitik quegli animali simbolici faceano allusione (i). 
Quindi gli intagli che lo fregiano rappresentano em- 
hlemi Bacchici, tralci di vite, pampini , grappoli di 
uve, frondi e corimbi d'edere, timpani e lire , stru- 
menti usitali ne* baccanali. Una gran nebride o pelle 
di cavriolo serre a parare la spalliera del trono, 
c le pine solile terminare la sommità de* tirsi, or- 
nano qui come pomi le sommità delle due co- 
lonne quadre della spalliera. Sotto il sedile è stato 
intagliato un vaso avente per manichi due pan- 
tere (a). Di qua e di là sono state inserite due 
maschere antiche, una è di Pan, e posa su d'una 
siringa ( 5 ), l’altra d'un Fauno marino o Tritone 
con pinne alle mascelle, c sotto vi sono scolpite 
le onde del mare. 


(i) Nella Raccolta antiche statitCf edita da Barlolom- 
meo Cavaceppi , tom. Ili , Uv. 3o , è inciso un bel fre- 
gio, nel quale alcuni Geni Bacchici versano a bere a due 
di siffatti mostri ; nel meato i un vaso attorno a cui è 
acuita una danta bacchica. 

(a) La forma dì questo vaso è affatto moderna, ni 
posso lodare il disegnatore di non avere scelto un mi- 
glior modello ad imitare. 

(3) Nella reslauraiione questa siringa è stata trasformata 
io una cista. 
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TAVOLA XLV. 

Tuono di CiaiBi *. 

Le slÌDgi erano divenute presso gli antichi uno 
degli ornamenti più usitati de’ sedili delle diviuitA 
Immagini di questo animale simbolico , che le gre- 
che arti aveano tolto dalla cgiai^t^B mitologia, e 
sccoudo il solilo , modificalo ed abbellito , deco« 
ravano il trono di Giove in Olimpia, e quello d' A- 
pollo in Amicle : e vedcMisi poste a sosterò dei 
bracciuoli di maestosi sedili dove ftGuenra è assisa 
io antiche medaglie, e Cerere in antiche gemme (i). 
Quindi si è presa occasione dalle due stìngi che 
aveano formato l’ ornamento d’ un sedile marmoreo , 
di restituire modernamente questo se^e nel ca- 
rattere d’ un trono di Cerere. Questa Dea , come 
simbolo della terra , si è rappresentata sedente su 
molti monumenti delle auliche arti. Le sGcgi,aoi- 


* Ls ledis colla sua predella è alta circa palmi selle. 
Koa vi ha d'antico semion le due sfingi; ma la testa dì 
quella eh’ è a sinistra della persona seduta è moderna. 
Si conosceva anche qui da' vestìgi antichi che questi fram- 
menti appartenevano ad un gran sedile- Il sig. Frantoni 
lo restituì, come 1' altro di Bacco , sul pensiero che gliene 
comunicai e sui disegni che su questa traccia nc com- 
pose il sig. Corauani. 

(i) Le sfingi ornano Ì1 sedile di Minerva su d'alcuoi 
medaglioni de* re Ailalidi che portano il uome di File- 
tem , c il trono di Cerere , in una gemma Stoscliiana 
( Wlnckclmaim , Detcription des pitrrcf gravéts de Stosch , 
P*8- 79 )• 
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male allegorico dircnuto simbolo de* mìsleri (i), 
è stato credulo proprio^ e per tale allusione, e 
per r esempio indicato , ad ornare U trono d* una 
deità cui si attribuiva l’ istituzione de* misteri. Quindi 
la cista, emblema de’ misteri eleusini, tì è stala 
scolpita di sotto (a) ; e da un lato vi è stata rap« 
presentata la falce de’ mietitori, isirumento sacro 
alla Dea frugifera j dall’ altro un volume, attributo 
della Dea legifera » e indicante quello che con- 
teneva i riti arcani de* misteri , o quello delle prime 
leggi della società civile fondata in gran parte sul- 
l’ agricoltura (3). 


(i) Clcmeoie Alessandrino, 5rroma/on, lib. Pluisrco, 
de Iside et Osiride p pag. 354 > tom. Il, La sfinge 

greca si distingue dalla sfinge egisiana io due particola^ 
rità prìncipali. Le sfingi egisie sono di sesso maKhile, 
le greche di femminile; queste sono alale, e 1' egizie non 
]o SODO se non ne' monumenti posteriori alla fondatiooe 
d' Alessandria e alla mescolanza delle arti e della mitolo- 
gia greca colle arti e colla religione egiziaca. 

(a) Cerere siede sopra una cista mistica nel rovescio 
d’ alcune belle medaglie in gran bromo, battute io Roma 
ad onore della imperatrice Sabina moglie d' Adriano. 

(3) Olì epiteti di frugifera e di legifera, In greco 
map-xopùpoCfCarpopKoros, e detr^iopópoi, TJiermophoros, 
SODO propri di questa Dea. £ notabile ne' medaglioni d* ar- 
gento di Demetrio I Solere, re di Siria, la figura sedente 
di Cerere non ancora riconosciuta dagli antiquari. Essa, 
clic i Greci citiamano Demeter, fa allusìouc al nome del re 
Demetrio, ed ha nella destra uno stilo scrittorìo col quale 
Ila segnale le prime leggi, nella sinistra il cornucopia pieno 
de* prodotti della terra della quale lia insegnala la colti- 
vazione. Tai simboli la caratterizzano come Dea legifera 
c frugifera. V, Vaillaot, Seleucid. imp., pag. i3t C i53, 
Edit. llagae'Com., t^Su. 
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Le colonne della spalliera rappreaeniano le due 
faci che Cerere accese nc' fuochi dell* Etna per 
andare in cerca della rapita figliai e le loro flam» 
nicUe servono di pomi 1 serpenti alati che trac* 
vano il carro della Dea , e eh* essa prestò a Trii- 
tolemo y sono scolpiti a bassorilievo sulla spalliera 
stessa (i); le spiche e t papaveri cereali sono in- 
tagliali a fregiare le altre partì del trono. 

TAVOLA XLVI. 

pAYlHUfiTU DI BfCSÀlCO TROVATO HELLS AtmCRE 
TEKME D*OraiCOLI \ 

Nelle cinque tavole che rimangono sono incbi 
i disegni di sei musaici « scelti fra i tanti che ador- 


(i) Il •^g. CoratKsni ha date male a proposito a* ser* 
penti di Cerere ali membranacee come quelle de' pipi- 
strelli e de’ dragoni ideali. Le ali de’ serpenti di Cerere 
sono ali d' aquila y come quelle do'pcgasi, de’ gri6 e dello 
sfingi. Nel medaglione di Demetrio ly citato nella nota 
precedente, ì serpenti della Dea hanno figura, dal mezzo 
in su, di femmine alate, c formano i piedi de! trono. 

* li presente musaico fa scoperto fralle ruinedeiran» 
tica colonia Ocrìculaoa , in picciola distanza dalla mo- 
derna città d* Otricoli, sulla via Flaminia, a 4» miglia 
circa da Roma y verso I’ anno ir8o. Fu staccato con grande 
attenzione dal luogo dove serviva di pavimento eh* era 
la sala principale delle terme. Trasportato in Roma, vi 
fu egregiamente risarcito con pictruzzc naturali, sotto la 
direzione dell' abile artista sìg. Gioachino Falcioni. La 
dimensione di qitcsto musaico è da un angolo all' altro 
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nano i pavimcDÙ del Museo Vaticano , e dnque 
de* quali suno dovuti agli scavi che sotto il ponti» 
/ìcato di Pio Sesto furono intrapresi ne* contorni 
di Tivoli e in que’ d’ Otricoli. 

Avanti d' esaminaci pariicolarmente, parrni utile 
portare uno sguardo sulle prime origini del mu- 
saico, cd esporre t vocaboli che gli antichi ado- 
perarono per distinguere le varie specie di tai la- 
vori, procurando fissare* il signillcato proprio di 
queste voci , secondo quello che dal confronto di 
vari passaggi dì greci e di latini autori panni po- 
tersi dedurre j tantoppiù che Ciampini e Funetti , 
dotti scrittori, i quali già trattarono lo stesso argo- 
mento ( I ) , non sono ben d’ accordo fra loro ; c che 


di palmi 5 o e piti. Forma ora il pavìmeoto della gran 
sala rotonda del Museo Valicano, come può vedersi nella 
pianta che accompagna la Prefazione del I volume di que* 
al’ opera. Siccome il diametro di questa sala è dì palmi 8a , 
e supera però di 3 a palmi la diagonale del musaico, Io 
spazio eh' è fra questo e le pareti i stato riempito da un 
musaico antico men fino, di sassolini bianchi e ncri,tro* 
vaio in altre parti delle medesime terme, e che rappre- 
senta, come quello del centro, animali, mostri e Numi 
del mare. 

Il sig. Gualtani nelle sue Notizie <f antichità e <f arti 
o Montimenti inediti ^ gennaro 1784, tav. I, ha data U 
pianta delle mine Ocrìculaae , nella quale vedesi inclinato 
il luogo preciso dove il musaico fu scopeito i e nella ta- 
vola I del foglio di luglio dell’anno stesso, vedasi T e- 
Icvazione in prospettiva della sala delle terme, nel cui 
pavimento questo musaico era stato eseguito. 

(1] Ciampini neU'opeTa intitolata A'eteru Vonumentaj ec., 
pag. 1 , cap. IO} Furietti od libro de A/usivis, sumptto 
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nel libro di quett’ ultimo «u’muiaid potrebbe de* 
•iderarsi maggior chiarezza. 

La parola lUhostrotos è un negativo preso 
aostantivamente, ed è geucrica aecondo la sua me* 
desima ciiniologia (i): aignUica un pavimento di 
pietra o di marmo, sieuo questi materiali uniti con 
più o meno d* arte « sicno essi adoperati in grandi 
o in piccoli pezzi- Litostroti nel senso più gene* 
ralc sono le vie romane selciate , stratae lapide / 
Utostroto potea dirsi più specialmente il pavimento 
composto óì grandi tavole di marmo greco che ah- 
hianio veduto scoprire a* nostri giorni nella piti bassa 
parte del Foro Romano ( 3 ); Utostroto, e dì molto 


in Roma l' anno 1753, in 4 > Wiockelmaan ha parlato dei 
musaici nella Storia delle Arti del disegno, lib. 
cap. IV, 5 e Hb. XII, cap. S ^ ^ dell’ e^ 

disìone romana del aig. av. Fea. Alcune osservationi (ugli 
anlicUi muaaici si trovano raccolte nelle note allatav. 5 i 
del tomo IV delle d' Ercotano. Molta copia d' era- 

diaione sullo stesso argomento è stata adunata nella bella 
opera del sìg. Alessandro La Borde Mervville, uditore del 
consìglio di stato di sua maestà I* imperatore e re, stam" 
pala in Parigi l'anno idos, in foglio atlantico, e intitolala 
Descripiion d" un pavé en mosa’ujue , décous'ert doni V an- 
cienne Ville <T italica. Le stampe colorite che rappresentano 
questo ntonutnenlo sono d' una cscenzione così perfetta, 
che sembra a chi le considera vedere il monumento stesso. 

(1) Enrico Stefano non cita nel suo Tesoro per questo 
vocabolo tcrilio in greco altra autorità che quella di Plt« 
nio \ poteva citarsi la versioue de* Settanta del libro di 
Esther, che hanno questa stessa voce al v. 6 del capo I. 

(a) Questi scavi furono aperti, sotto il pontificato di 
Fio Sesto, dal sig. cav. Frcdenbeim Sveucsc. 
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maggior pregio» è U bel pavimento del Panteon, 
formato di lastre di porfido e dì giallo antico; li- 
tostroti sono più particolarmente que’ pavimenti di 
più minuto lavoro, di maggior varietà dì mischi, 
e di più intricato disegno, che trovansi tanto spesso 
ne^pretorj delle amiche ciltii, e che, scavati a £r- 
colano o a Pompela, gli ho veduti servire al me- 
desimo uso nelle sale del Museo di Portici; lUo- 
Strotif d’un altro genere c più ricercato , sono an- 
cora i pavimenti di molle antiche basiliche , for- 
mali di minuti pezzi di mischi e di piciruzze di 
più colori, disposti con bel disegno in mezzo afa- 
scie di marmo bianco , e intorno a grandi rotelle 
( oréej ) di porfidi, di g^'aniii e di serpentini; [£• 
tostroti noalmente possono chiamarsi ancora quei 
pavimenti più artifiziosamente composti , e che ga- 
reggiano colla pittura e la imitano, o sieno essi la- 
vorati a commesso con marmi di vari colori fras- 
tagliati secondo un disegno , o eseguili a musaico 
con una infinità di pietnizze di vari colori (i). 


(i) Coti U Tocc lithostrotos si oppone ad ogni semplice 
lastrico , e a qualunque pavimento di matloui o dì fram- 
meoli di terre cotte. Però non si può negare che gli an* 
tichì scrittori non abbiano qualche volta adoperato questo 
vocabolo per denotare un pavimento di musaico, nn' 
pera , com' essi dicevano , tesseUuta o vermicolata. Io credo 
che il motivo fosse, perché questa maniera di pavimeolì 
era la più usìiata tutte le volte che sì voleva lastricare 
di pietre o di marmi il suolo d' un edifisio. Il tribanale 
del preside romano in Gerusalemme aveva un pavimento 
litosiroio, ma di qual genere fosse non possiamo deter* 

Museo Pio-Clem* Voi. VII# 38 
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La frase opus tessellatum ( lavoro tessellato ) 
denota più pariicolarmeDte i lavoK a musaico, for- 
mati di pietruzze quadrilatere o dì tessellae (i): 
tali sono i monumenti de’ quali diamo il dUegno iu 
rpiesta c nelle tavole che la sieguono. 

La frase opus vermiculatum ( lavoro a ver* 
imcclli ) si applica più particolarmente c più pro- 
priamente a que' musaici, ne’ quali t sassoUoi che 
li compongono non sono di figura quadrala o ret- 
tangolare , ma si allungano e ai curvano a guisa di 
vermicciuoli o di lumhrìci. L’abile artefice si serve 
<fi queste piciruzzc curvo e sottili, come un abile 
incisore in rame si serve del toudcggiarc de* suoi 
tratti per meglio esprimere le parti che girano nel 
disegno delle figure. Tale è la forma della mag- 
gior parte delle pietruzze io que* musaici finUsùui 


tniuarlo. La parola ebraica colla quale I* evangeUtla ìn- 
dica Io «tc»io luogo ( i. Giovanni, cap. XIX, v. i 3 ), 
non è un equivalente delia greca, è il nome del luogo 
»le«io Com'era cUiamato dagli Ebrei. Le parole: prò 

trihunaii in loco qui dicitur IJ TfiOSTHiyrOS ^ hehraice 
muem GABBATllÀ, mnitrano che quel tribunale aveva 
due nomi} ì Greci lo chiamavano il ioHricato di marmo 
gli Ebrei «cmpliccmeute il riatto { suggestus ^ 

(i) Qiieita voce derivala dal greco iossara {quattro) 
significa propriamente peuetti quadrali o quadrilateri. Ale* 
neo nella descrizione de’ pavimenti a musaico , ond’ era 
lastricata la nave di lerone, impiega assai acconciamente 
la voce Ahakiskoi f diminutivo di Ahakos ^ tavola quadri- 
latera {Deipn.f lib. V, pag. 307, c. ). 1 Greci del basso 
impero si servono sovente pi-r indicare il musaico de) ter- 
mine psephidos (sassolini). V. Oucaoge, Glossar, mcd. et 
inf. Latùutaiis f y. Alusivum. 
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che rappresenUno caccìe di Ceniauri, e ch’crauo 
già Della biblioleca del cardinale MarcfuscLi. Cosi 
r opera vcrmicolata può riguardarsi come un raf- 
hnanienlo dell'opera tessellata; si mischia cou quella 
Delia cserutione de’ lavori, e con quella si con- 
fonde s|>csso nella denominauoDe. 

Opus sectUe (/acoro senile ) non è propriamente 
il musaico; benché talvolta l’ uso volgare lo accenni 
con questo nome. L’opera sottile è quella che i 
moderni artefici chiamano commesso. Pietre di vari 
colori si frastagliano a questo effetto, secondo i 
contorni delle figure delineate nel cartone originale; 
e così i marmi e le pietre fine possono imitare la 
pittura con meno fatica dell’ artefice, ma non con 
tanta perfezione, uè con tanta illusione, quanto il 
musaico. Tali suno i gruppi di fiere , aOìssi alle pa- 
reti della cappella di S. Antonio abate nella ba- 
silica Siciniana sull’ Esquilino (i); tali i commessi 
del palazzo Albani , in uno de' quali il rapimento 
d’ila è rappresentato, quasi fosse tessuto ne’ fregi 
d'uua ricca tappezzeria. Quest* ultimo monumento 
doveva ornare non il pavimento , ma le pareti di 
qualche sala (a). 


(i) Leggasi sa questi franimemi ed altri molti di siroil 
genere che ti vedono ancora in uneUìfìzio antico ivi an- 
nesso , ciocché notano inoniig. Bianchini nelle .Volo ad 
AMUasium totn. Ili, pag. c 177. Kieorooi , 

f^euigia di Romat 'Ò, pag. 111 , c Venuti, Roma 
antica t cap. 7 , pag. §57 del tomo 1 dcU’ ulUtna edi- 
zione. 

(a) Sono inciti adì* opera citala di Ciainpini, pag. I, 
uv. aj; 'i 5 e 
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Finalmente ì nomi di museum, musivum^ opus 
museiunit opus musivurn che contengono T etimo- 
logia della moderna voce musaico ^ erano conica- 
crali a ùgnifìcare più particolarmente que’lavorìdi 
aimil genere, nc’ quali in tccc di pictruzzc erano 
inferite paste di vetro o smalti. Questi servirono 
da principo al solo ornato delle volte , e di là pas- 
sarono poi nelle pareli e ne'{>avùneDiì (i). 


(l) Plinto, Hb. X\XV[, § 64. Puisa deinde ex humo 
pavimenta in camerm transiere e vìiro. L' opusmusivitm 
nelle tnticlic lapidi riportale da Kurìeui é sempre mcn* 
torato per le volte, camerata e non mai per pavimenti. 
Una glossa manoscritta riportala dal Ducange {Lex, med. 
et inf. L. V. Muùvum) prova ancora che il il/ur<Vum era 
eseguito con paste di ’^ctro : Musivum tfuod fit de viira f 
parietihus. Il glossatore Ita aggiunto parieiìhus perchè al 
ano tempo il musaico di smalti serviva ancora all’ ornalo 
delle pareti e non a quello solo delle volte. Fu portato 
eziandio all’uso de’ pavimenti, come si può dedurre da 
un passaggio dì s. Agostino ( de civ. Dei t lìb. XVI , 
cap- 8 ), ove parla di ligure, musivo pictae f esegnile a 
musaico nel pavimeoto (a quel che pare) della piazza 
marittima di Cartagine. Ma già il musaico di smalti erasi 
impiegato n«’ pavimenti , avendone io veduti de’ pezzetti 
messi a oro, e che aveano fatta parte del pavimento del 
Campo Marzio, dove l' obelisco d' Augusto seiviva di me- 
ridiana (v. Bandini, de oheliseo Campi A/urriV, e Venuti, 
RoTTta antica f lom. II, pag. 101 ). 1 termini e le frasi di 
opera tessellata , vermiculata e musivum sono stati spesso 
Kambiati dagli scrittori, i quali ne hanno usato promi- 
Kuamente. A tutti i mentovati generi di litostroti, com- 
meui e mudici ne aggiungerò un altro men conosciuto» 
ma di cui si conserva ancora qualche frammento nelle 
volte d’ alcuni sotterranei ( ciyptoporticus ) della Villa 
Adriana a TivoU, Sono baasirìlicvi di fortissimo stucco , 


aaTtTrc>rrT"t-TTTn^k- 



Fissato cosi il senso di questi diversi tennini cd 
esprcsùoni, sarà facile spiegare ciocché sembrava 
inesplicabile al Furìeui, come, cioè, lo stesso ge- 
nere di lavoro fosse nomato musaico, alloirhè a- 
domava le volte, c fosse conosciuto cognomi di 
opera tessellata e vermicolata quando se ne for- 
mavano i pavimenti (i). La diversità de’ nomi di- 
pendeva principalnieote dalla diversità delle mate- 
rie. V’ erano impiegali smalli iu vece di sassolini ? 
allora U lavoro s* appellava musivo. Era formato di 
pietrurjie naturali? e ’l lavoro era, secondo la for- 
ma delle pìciruue, distinto co* nomi òì tessellato 
o dì vermiculato. Vero è che dapprincipio i ve- 
tri colorati o gli smalli non si adoperarono sennon- 
ché per le volte, temendo forse i primi artehei di 
tal genere che queste materie fossero meno solido 
che le pictruzze, c che, calpestate, potessero frangersi 

0 logorard. Ma l’ esperienza li disingannò ben pre- 
sto; ed allora non dubitando più della sulidiià di 
queste materie vitree , non isdegnarono impiegarle 
ne’ lavori tessellati e vermicolati, mischiandole 
colle pielruzze: cosi poterono dare a que’ lavori una 
maggior perfezione, singolarmente quando i colori 
che le immagini del cartone esigevano , scarsamente 
trovavaosi nelle pietre naturali, o quando certe dc- 

ricoperto dì «atsoliQÌ o smalli di vari colorì , e che imiiaao 

1 baMÌrìlievi di cera a colori oatarali. Un bel frammento 
che rappresenta la figura della Speranza è nel Mu«eo della 
Biblioteca Imperiale a Parigi. 11 conte di Cajliis lo ha pub* 
blicato , Recneit f tom. VI, tav. 8C. 

De musivis f pag. 4 « 5. 
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gradazioni di tinte si cercavano in vano ira qoeDe* 
Quanto ali' antichùsiiua orìgine di queste arti af> 
fini, ecco ciò che mi sembra più ceno. Le auto- 
rità bibliche, citate da vari scrittori , provano che 
attempi d’ Assuero, cioè di Dario Hglimilo d* Isias* 
pe , si facevauo in Persia de' pavimenti composti 
di preziosi manui di diverso colore, ma non già 
lavorali a commesso nè a ma^a/co(t) Lavori fej- 
sellati rapprescntauii figure, cioè veri musaici, sono 
mentovati a’ tempi già d’ Alessandro il Grande: poi- 
ché a silTatti lavori si riferisce un curioso tratto 
di Diogene Ciuico filosofo contemporaneo del Ma- 
gno conquistatore (3). Più antico , secondo tutte le 

( 1 ) Ilei libro d* Ettber , cip. l, v. , I’ espressioni della 
volgala sembrano indicare nn pavimeulo di mns«ico : 
vimentum smantgdino et Parto stratum Lipide ..... 
quod mira varittate pintura decoraintt. Con queste frasi 
il sacro interprete ha credulo di rt^ndrre la voce ìitko- 
strotos che hanno i Seilanla nella versione grecai ma il 
testo ebraico non asserisce altra cosa, se non che questo 
pavimento era composto di quattro soita di manui o pie* 
tre preziose, che portavano i nomi di iHihat , di shaishf 
di dar e di soheretA- Il candido marmo significato dalla 
voce dar è stato tradotto nelle due versioni accennate 
per parius lapis. AUri luoghi biblici, ì quali si arrecano 
dagli eruditi per provar V uso de' pavimenti di musaico 
in que’ tempi remoli pn-sso alcune nazioni dell' Oriente, 
sono ancor meuo coacludcutì quando si esaminano sul 
testo originale. 

(9) Galeno che nel Prctrepiìco ci ha consen'atoqncsto 
tratto della vita di Diogene, racconta che il Cìnico io* 
trodotto in un ricco appartamento sputò sulla faccia del 
padrone di casa, perchè, diceva egli, ogni altra cosa che 
vedeva in quel luogo era più adorna e più nobile, il pa- 
vimento rappresentando immagini di divinità, ec. 
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proliaLìlità, ma non di così fino c ricercato lavoro, 
era il pavlmcuio tessellato d’uii portico o colon» 
nato a due navi , eretto a Pesto o Posidonia della 
Lucania, del quale ediiìuo rimangono ancora avanzi 
cospicui (i). A* leiijpl della prima guerra Punica 
Icionc li, re di Siracusa, avea fatta cosiniìre quella 
magnifica uave, i cui appartamenti erano lastricali 
d' opere tessellate , nelle quali vedevausi rappre- 
sentate le favole dell’ Ilìade (a). 

1 lavori settili o a cotnmesso erano cogniti ai 
tempi di Cesare, che ne faceva uso, come delle 
opere tessellate^ per lastricare negli accampamenti 
il suo padiglione (5); un secolo dopo abbellivano, 
Come I Untori ‘vermicolati , le pareti ancora delle 
più spleudidc abitazioni (4). 

Finabucnic i musaici di smalli, inventali ad or- 
naiiienU) delle volte , non erano ancora in uso presso 
i Rumaui a* tempi d’ Augusto , ma lo erano gii^ a 
quereli Plinio (5)^ anzi è probabile che il lusso vo 


(i) Vedasi l’opera del P. Paoli sulle aotìcliìtìidi Pesto, 
Dissert. V , n. 1 4* 

(a) Ateuco nel luogo gik menzionato , lib. V, pag. ao~, C. 

(3) Svetonio Ìd Carutre f cap. 

(4) Plinio, lib. XXXV, S I, e lib. XXXVI, % 6i,ove 
cita un verso dì I.udlio, dal quale consta che pavìmcoii 
tessellati e vermicolati si conoscevano in Roma sino dal 
principio del settimo secolo dalla sua fondazione. Plinio, 
lib. XXXVI , S 6o , accenna pavimenti più antichi lavo* 
rati ad uso di pittura da’ Greci , non con pietre, macca 
terre cotte a vari colori, i quali andarono in disuso daiv 
poiché furono ialrodoui i vari generi di litostroii e di 
musaici. 

(5) Plioio, lib. XXXVI, S 64- 
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gli avesse iotrodoui ùqo dal regno di Tiberio Ce- 
sare ((). 

Esposte così queste nononi prdìmioarì c stori- 
elle, e venendo al musaico, il cui disegno è rap- 
presentato nell' annesso rame , è opportuno osser- 
vare eh* esso è il maggior monumento di tal ge- 
nere che si sia conservato (a); formava il pavi- 
mento d’ una beila sala di 6gura ottaguna eh* era 
la piincipalc nelle nobili tenue « creile da Anto- 
nino Pio pc* cittadini della colonia Ocrìculana (3). 

11 disco rotondo in Hgura di scudo ornato d*una 
testa di Medusa, e posto in mezzo ad un campo 
squamato che può alludere all’ egida di Miner- 
va , è stato rifaito modemamenie con ottimo gu- 
sto. L’ antico pavimento lasciava nel suo centro un 
vuoto per dar luogo ad una conca o ad una fon- 
tana. Tutta l'arca è chiusa intorno e compartita 
io otto trapezi da un vaghissimo fregio a mean- 


(i) Era Teriiimilmeiite un liberto di Tiberio Cesare quel 
Giulio Niceforo m/ueiariVu, nominato in una lapida presso 
Grutero , pag. 558, n. 3 , e il suo prenome doveva es- 
sere Tiberio e non Tito , come ai è mal letto ^ e come 
gii lo ba avvertito Furictti, de A/urrVir , pag. 5a. 

(a) li conte di C.iylus ha dato nel II voi. del suo /le- 
€ueil d' ^ntitftdtés f tav. liti, il disegno d' un pavimento 
di musaico trovato Ui Ingliìllerni nella contea di Glocc- 
ster, in un luogo deth) Woodchestrr : questo pavimento 
aveva di hinghcua i4> 'piedi francesi, e così era molto 
maggiore del nostro j ma non v* i notizia che sia stato 
conservato. 

(3) 1/ isciizione di quest’opera pubblica 1* bo riportata 
nel tomo il, pag. t54y nota (i). 
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dro d’ assai vivi colorì che spiccano su fondo ne- 
ro (i); e in mezzo a* ravvolgimenti di questo mean- 
dro campeggiano simmetricamente alcuni parallele- 
pipedi traforati clic producono nel loro insieme un 
meraviglioso effetto. 

Alcuni couoscitorì, che rì sforzano di richiamare 
le arò a certe teorìe astratte , vedono mal voìcn- 
tierì che si rappresenti nc'pavimenii cosa che sup- 
posta vera rendereblie quel suolo poco adattato a 
passeggiarvi sopra. Quindi condannano tutti gli or- 
nati di pavimento eh’ eccitano idea di scabrezze 
o cavità di suolo , come piu propri a’ solbui che 
a* pavimenti^ e come atti a trattenere i riguardanti 
dal porvi sopra il piede. YcrameDic ciascuna parte 
d’un cdifirìo dee portare ornamenti d’ un carattere 
ad essa proprio^ e male si trarrebbero ad ornato 
d’uQ pavimento i compartimenti che convengono 
ad un soflitto. Panni però che quando stabiliscono 
come regola invarialiile che immagini d’ inegua- 
glianza non convengono all* ornalo de’ pavimenti, il 
loro precetto non sia fondato abbastanza sull’os* 
servazionc c sull’ esperienza. L’illusione che fanno 
le opere delle belle arti non è quasi mai tale che 
giunga a produrre inganno. La scabrezza rappre- 
sentata dall’ arte in un pavimento liscio , luofp dal- 
r arrestare il passo di chi vi rì appressa, è propria 
a destar nel suo animo una grata sorpresa. Mal- 


(i) Delle due fascie che »’ intersecano una c rosea, I* al- 
tra verde , i paraltelepi^di cavi sono gialli j ma le gros- 
Seize tanto di questi come delle fascic sono bianche. 

Museo Pto-Clem. Voi. \' 1 L 39 
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grado r apparenaa d' ud suolo scabro o forato , lo 
spettatore non temo inciampo, e non dubita nep- 
pure no isianie che il pavimento su cui cammina 
noD sia piano e levigato^ e cosi quella falsa idea 
di scabrezza e di perìcolo sì converte tutto ad un 
tratto in un senso di piacere e di soddisfazione. 

Lo stesso può dirsi delle figure umane e di 
quelle degli animali che non vorrebbero rappresen- 
tate nei pavimenti. Bastano le loro dimensioni mi> 
nori del naturale per distruggere ogni iUusÌoue,c 
per far si che non si tema di calpestarle. Cbc Ì1 
musaico d’un pavimento rappresenti le pianure inon- 
date dcU’Elgilto, e i suoi abìtalorì che ricevono un 
Cesare (i); che in un alux) veggansi ritratte le corse 
del Circo (a)^ o un soggetto di mitologia, come sa- 
rebbe il ratto d’ Europa (S); o nnalmente qualche 
scena della commedia o della tragedia greca (4); 
lo spettatore rimane appagato in contemplare quelle 
istorie cfligiate con vivi e rilucenti colorì, e cosi 
disposte dall'arte, che il calcarle non reca ad esse 
oltraggio; anzi ne percorre coll’ occhio tutta T e- 
Biennooc , e n’ esamina i soggetti , anche a miglior 


(0 n musaico di Palestina. 

(a) Come in quello d* Italica e in quel di Lione pubbli- 
cato dal »ig. Artaud. 

(3) 11 musaico del palazzo Barberini , e l’ altro già del 
Cardinal Casali. 

(4) I musaici trovati io Brcolaoo^ opere dì I^oscorìde di 
Samo che vi ha segnato il suo nome, e quelli che ornano 
il pavimento d' una delle sale del Museo Valicano, rap- 
presentano istrioni in azione. 
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tgio, che se le storie medesime fossero colorite 
sulle pareti o nelle Tolte. 

Il famoso asarotos o il paTimento non iscopato 
della reggia di Pergamo, il più celebre forse fra 
lutti i musaici dell’ aniicbilk , moverebbe a schifo 
ì modcriìi maeslrì, com* essi dicono, d’ej(e/tca. Nè 
la delicatezza loro risparmierebbe il gusto dell’ ar- 
tefice Soso che su quel pavimento , destinato ad una 
sala di conviti regi , avea rappresentate le reliquie 
d’un banchetto gittate al suolo, e non ancora dai 
ser\'i diligenti portate fuori frallc inimoudezze (i). 
Ma non dee credersi che quest’opera cosi lodata 
non fosse composta con bella scielta. 31ì figuro che 
ghirlande sparse sul suolo , e nastri c nappe , c vasi 
0 paline di metalli , di cristalli e di pietre prò» 
ziosc, parte interi, parte spezzali ( 3 ), variassero 
quella ingegnosa composizione , nel cui centro era 
inserito un quadrello simile a quello tanto decan- 
tato delle colombe (3). 


( 1 ) Plinio, lib. XXWl, ^ 60 , ci ha Usciata memoria 
di qu»to celebre pavimento e del tuo autore ; egli »te»>o 
nel tradurre con lunga perifrati U frate greca asaraton 
occon troenlitce le false etimologie che ti danno da al- 
cuni grammatici alla voce asarott/s o asaroton. 

( 3 } Chi ta che i vati speuati che vedremo io un altro 
musaico, uv. XLVIII , non tieno imitali dall’ dtaroto dt 
Pergamo 7 

(5.) Dico un quadretto tiniiie perchè ticguo I* opinione 
di Wiitckdnunii ( Stor.'a dtile Arti, ec. , lib. XU, cap. 1, 
§8). Che le colombe di Furiettì non tieno quelle tiesse 
Originali di $oso, nc staccale per ordine d’ Adriuoo dal 
pavimento dell' ntriroro di Pergamo, siamo convinti da 



Tornando dalla digressione al monamcnlo qui rap> 
presentato , i fregi a meandro erano, secondo le idee 
degli anliclii e secondo il loro nome stesso, em- 
blemi delle acque correnti (i). Quindi si sono a- 
dattaii con giudizio ad ornare il pavimento d'una 
gran sala di Terme , come se l’ acqua vi scorresse 
per tanti canali simractricanicnte dbposii. Ablnamo 
detto che tutto lo spazio è ripartito da questo fre- 
gio in otto trapezi o triangoli troncbìj ora o$scr> 
viaino che ciascun trapezio è suddiviso in varie 
fascìe, di contorni mistilinci, da due altri meandri 
di composizione diversa , e da un grande Encarpo^ 
cioè a dire da un serto di fiori, fruita e frondi. 
Questo serto, c questi meandri minori, passano sotto 

molti cfcmpli che i muMÌcisti de* tempi di quell’ Aliati* 
»to polevaoo fare quell* opera, eveudone fatte delle più 
peifette ancora , come lo sono «enea dubbio t lodati mu- 
saici giii del Cardinal Maicfosclii. 1 musaici de’ quali era 
ornata la Villa Tiburtina di Vopiiico superavano, secondo 
Siasio, r asaroió di Pergamo. Gio>a riportare ì suoi versi 
benché assai noli ( Sitv. , lib. 1, 3 , v. 53 e segg.). 
Ctilcabam nec opinus opes ; mim splendor ab aito 
Drjluus , et nUidutn rejerenies aera testae 
Ulonstras ere soluni ^ varias uhi pietà per artes 
Gaudet humus , sufteratque novi'r asaroUx yfgurir. 
Farmi che gli interpreti non abbiano inteso cosa sicno 
testae referentes aera nitiduni. Secondo me sono le inve- 
triate che Stazio chiama poeticamente testae come fatte 
di sabbie bruciale ; il poeta si serve della voce asarota 
uculia riferendola a pavimentai Plinio aveala usata nel 
genere mascolino perchè ci aveva aggiunto occon, stanza- 
fi) Festo, V. ilacandrum. 
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le fascie del maggior fregio, e descrivono tre cir> 
coli concenlrìcL ^>eg)i otto spazi più rìsirclti e più 
viani al centro sono rappresentati otto combatti- 
menti di guerrieri, probabilmente di Lapiti della 
Tessaglia , contro a* Centauri. Ogni gi'uppo è di due 
Hgure. Ne* coniparlimenti più ampi, verso la cir- 
conferenza, vcdoDsi Trìtoni in compagnia di Nc- 
reidi c di mostri marini. Le Ncrcìdi però non com- 
pariscono, sennonebè in quailn» degli otto compar- 
timenti aliernaiivamenle. Dove non sono le Ninfe, 
ciascun Tritone ba seco due mostri, 11 corso dcl- 
r Encarpo, nello spazio intermedio fra i Tritoni e 
i Centauri, è vagaraentc intenotto da vasi di va- 
rie foggio che vi si veggono sospesi , o da maschere 
baccbiche e sìlenicbc. 1 vasi corrispondono a* com- 
partimenti ove sono le Nereidi, le maschere a qnelb 
dove i Tritoni sono soli. Sotto i piè de* Centauri 
è indicata la terra; sotto le srpiamc e le code dei 
Tritoni sono espresri i flutti del mare, che qui, 
come nella natura, abbraccia e circonda la terra. 

Non mi tratterrò in un minuto esame di ciascun 
gruppo, di ciascuna figura o di ciascuno emblema. 
Non pormi che alcuno di questi oggetti sommini- 
stri argomento dì singolare erudizione ; e mpa gran 
pane d’essi è dovuta ad un ingegnosissimo risar- 
cimento. 

Deità, mostri ed animali del mare si ritrovano 
spesso ne* musaici degli amichi pavimenti. Alcuni 
antiquari, per dar ragione di simili rappresentanze, 
hanno congetturato ebe questi lavori fossero stati 
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falli per lastricare templi dedicali a Nettuno (i). 
Farmi più |irubabile che un motivo più generale e più 
esteso di tali rappresentanze sia da dedursi dall’uso 
de* musaici oc* pavimenti delle terme. Oggetti ac- 
quatici erano sommamente convenienti ad ornare 
questi grandiosi palagi delle acque. 

Addizione dell' ùutore. 

Noli’ esposuiono dei pavimento di musaico tro- 
vato ad Otricoli nella sala principale delle terme, 
ed inciso nella tavola XLVl, ho detto che que- 
ste tenne erano stale cdiùcatc io detto municipio 
sotto l’inqicro d* Autoniiio Pio, ed ho citato per 
prova di ciù una Ucrtzionc in nianno da me già 
liporuia nel toni. II, nella nota (i), pag. i54- Cre- 
deva in fatti che questa isciizionc fosse stala sco- 
perta negli scavi d’Otiiculi: ora sono meglio in- 
formato , e so che fu trovata ad Ostia , e che per- 
ciò le terme che vi sono mcuiovaic debbono es- 
sere le Ostiensi, c non le Ocrìculaoe. Quanto a 
f|uesic uliime , consta da una iscrizione trovata se- 
coli addietro, c riportata nella collezione di Gru- 
tero, pag. 9> certo Ludo Giu- 

Uo GiutianOi patrono del munidpio ,\e ùsgi cd\~ 
ficaio a sue propiie spese. 1 Decurioni Ocriculant, 
incinon del henetìzio lìcevuto dal padre , avevano 
eretta a nome del pubblico una statua ad onore 
di Giulia Lucilla sua figlia. X«a base di questa 


(0 Cablai, Recuzì! f tom. (V, lav. io8. 
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statua ci ha conservate le notizie che abbiamo es> 
poste. Questa faclIiUi di ergere Mmulacri ad onore 
di donne particolari indica l’ epoca della Ucrìzione , 
e [)crciò quella delle terme t corrispondente a' tempi 
ne’ quali Roma era governata da^Cesaii: l>cns\ 1* or- 
tografìa d^a voce PLEPS che si legge in quel 
marmo può far pensare T iscrizione sia alquanto pih 
antica del secolo degli Antonini. Quanto alla Co- 
lonia 0 municipio d’ UiricoU debbo avvertire che 
i geografi antichi 1’ altrihubcono all’ Umbria c non 
alla Sabina. 


TAVOLA XLVU 

pAVIMtNTO 01 lltrSAICO TROVATO AL TuSCOLO *. 

Fralle mine d’ una delle [ùh magnifiche ville chef 


* L* antico di questo mu»aico è compreso dentro il qua- 
drato che ai vede circoscrìUo a un circolo ed iscrìtto ìa 
un altro. Il lato di questo quadrato è lun^o poco più 
di i5 palmi, ma il diametro del maggior circoloè prcMO 
a poco di palmi a3. I quattro aegmenti , che aggiunti al 
quadrato fornuno questo cìrcolo esteriore, vi sodo stati 
riportati per rcodere il musaico più proporeionato alla 
sala a croce greca dov* h stato collocalo nel meno del 
pavimeoto ( vedasi la Prefazione del I volume ). L* an- 
tico musaico fu scoperto nel monte che conserva 

ancora il nome del Turco/o, al di sopra della Villa dei 
Sacchetti, che fu poi de* Gesuiti, delta la Ri^inella. Il 
P. Boscovich , matematico e filosofo iusigne , prese gran- 
dissima cura di questo scavo, c fece levare la pianta dei 
magnifici edìfiai, de’ quali rimaDcvano le vesiigia; puù ve- 
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ftiiuata sul dorso del monte Tusculano, pare che 
quasi potesse giungere a toccare le mura di quel* 
r antica città Ialina (i), si scoprirono nel passato 
secolo molti paviraend di musaico. U più cospicuo 
era quello che poi, trasportato per ordine di Pio 
Sesto nel Museo Vaticano, è rappresentato nella ta* 
Tpla annessa. La composizione di quest* opera è 


(leni V istoria di questa scoperta nel Giornale de" Let- 
terati y edito in Roma dal Pa^liarini , anno 174^1 
na ii 5 e tc^g. Il nome di scuola di Cicerone con ebe la 
tradixion vol0:are ha insignite alcune mine poco disUuU 
dal silo della scoperta, ed alcuni altri' leggieri indizi, 
dettero occasione al P. Gian Luca Zùtieri di pubblicare 
neiraiioo stesso in Venezia due dissertazioni , in una delle 
quali , rendendo conto delle antiebità trovate in quel luogo, 
sosteneva T opinione ebe la Villa Tusculana di Cicerone 
fosse colà situata. Questa opiuione singolare fu poi con- 
futata l’anno dal P. ab. don. Basilio Cardoni con 

una dissertazione latina edita in Roma, al fine dell' opera 
del P. ab. Ptaceotioi sulle 5 igfe Je’GrecL Ma per tornare 
al nostro monumento, il pavimento dal coi mezzo è stato 
tolto, era molto maggiore, e lastricava uua sala lunga pal- 
mi 38 e larga 19: oltre una fascia die ne faceva il con- 
torno, gii spazi che rimanevano al di sopra e al disotto 
del musaico inciso in questo rame, erano ornati con ara- 
Isescbi , arme e vittorie, parimente di musaico. 

(1) ?ion so se Orazio non abbia voluto indicarla Villa 
ond' è stato tratto questo monumeuto in un passaggio 
de' suoi LpoJi ( od. I , v. 29), dove tocca saiirìcamenie 
le cure che il possessore prendeva d’ ingrandirla sempre più : 
i\'on ut suftemi yitta candeas Tuscuti 
Circtiea tangat moenia. 

Alcuni interpreti hanno creduto male a proposito che Ora- 
zio parlasse qui d’ un suo predio. 
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•emplicc e grandiosa; 1* esecuzione non è finissi* 
ma , condotta però con buon gusto e con molto spi* 
rito. L'n grande scudo circolare, consecrato a Mi* 
ncr\a (i), presenta nel suo mezzo ( um6o ) il bu- 
sto della Dea, coperta il crine biondo d’ aureo ci* 
miero (a), ed armata d'egida. Quest* anuatura or* 
nata di squame color di bronzo, di serpi color d*oro, 
e della testa dcUa Goxgonc a ecdori naturali, e ebo 
diresti ancor viva (S), sembra scuotersi sul petto 
della figlia di Giove, e acconipagnarc, sollevandosi, 
t suoi nKìvimenii. 11 fondo dclforbe è di colore 
sanguigno; e un cerchio azzurro denotante il cielo 
su cui SODO rappresentale dodici stelle (4), e la luna 
ripetuta più volle nelle diverse sue fasi, forma quasi 
ima cornice all'immagine della Dea. Lo seirano cin* 

(i) È nolo il grande scudo o clipeo votivo che Pum* 
pcu Magno aveva dedicato a Miiicrva , terrii a Maeoti 
lacu ad Rubntm mare sultactis (Plinio, lib. VII, $ }. 

(*j) Minerva h perciò d«*lta da Callimaco 

nel T. 4^ deir inno iiitolaio i Lavacri di Pallade,\\ qual 
verso h stato così volgarittato dal sig. cavaliere Dionigi 
Strocciii i 

Vien , Dea , che in elmo /T or la fronte chitédi 
nella eteganlissima versione italiana in tersa rima degli 
ino) dì Callimaco rcccnlcmcnlc da lui pubblicala. 

(3) Tate dovè apparir la Gorgone sul petto diMinrrsa 
alla sua sacerdotessa Jodamia (Pausania, lib. IX, cap. 34). 
V. il nostro I tomo, tav. Viti. 

(4) Le stelle sono dodici nel musaico; il disegnatore nc 
ha omessa una , che nell* originale si trova fralia luna 
piena c la metta luna , a dritta de’ riguaidanti, e non 
lungi dalla lesta dell* Aliante o Tclamo))e inferiore. Cosi 
le dodici stelle |>oirrbbcro indicare lo Zodiaco. 

Museo Pio'Cltrn. Voi. VIL 3o 
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que àltri cerchi di rarìo ornato, posti l’uno den> 
Ito V altro. Quattro Atlanti o Telamoni ignudi, e tutti 
azzurri Su fondo bianco, sono fìguraii nc* vuoti an> 
golart che lasóa ne’ quattro cantoni lo scudo ro- 
tondo iscrìtto in un quadrato. E&si sono coronati 
di fronde, probabilmente d’ulivo, e levano le mani 
quasi per sostenere V immenso scudo. Altre foglio 
d’ olivo , legate con nastri , riempiono il resto del 
campo che viene tdiiuso da uu bastone c da piti 
lince di colorì diversi. 

Una immagine del ciclo col sole, la luna ci se- 
gni celesti era stata ritratta da Vulcano sull' urbe 
dello scudo d’Achille (i): a questa sola idea si è 
forse attenuto T antico pittore che ha fornito il car- 
tone del presente musaico ; forse ancora ha voluto 
fare allusione con questi simboli a Minerva stessa, 
considerala ne* misteri dell' etnica teologia conici’ em- 
blema dell’ etere e della luna , e ’l nume tutelare 
dello zodiaco (a). 


(i) Omero, Iliade ^ lib. XVIII, v. ^ 

(a) Posiono vedersi le autorità degli antichi scrillori sa 
tal proposito raccolte da t»erardo Vo»»io , lìb. H ^de ortg. 
et progt, idololatriae , cap. 4*‘i » ^ ripetute dal P. Zuzicrì 
nella citata dissertazione. U luogo che fa più al nostro 
proposito è quello d' Arnobio , lib. Ili, nel qualesidice 
che Ariitoules Minervnm es$e lunam probahilibus argit- 
mentis esplicai , et litterata a^ictoritate demonstrat. A 
questi passaggi può aggiungersene uu altro d' Eustazio 
nc'suoi Commentari al I libro dell' Iliade , v. 4oo (p. » 4^ 
deir edizione dì Homa), dove questo dotto espositore os- 
serva che Mìnersa è 1' emblema del fuoco etereo e deì- 
r anima del mondo. « Anche Plutarco, nel suo Trattato 
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È probabile che la villa» a lastricare il coi pre* 
torio era stato impiegato questo musaico, appar- 
tenesse a qualche Romano illustre in guerra , come 
un PolKone, uno Scauro, un Cocceio , un Metello, 
personaggi le cui Ville Tusculane sono conosciute 
nelle memorie dell’aulico Lazio (i). 

TAVOLA XLVIIL 

Pavimznto di nusAico trovato alla Villa Adiuaka 
con MAsmcfu: kit. mezzo z pregio attorko 

Questo bellissimo pavimento prova egualmente il 
lusso eM buon gusto de’ Romani in ornare le loro 
ville. £ uno de’ più eleganti per la semplicità della 
composizione; ed il lavoro n’ è stato condotto con 
estrema finezza e grazia. 


■ de facie in orbe hmatf sttesia che luna è Mi'ner<^a, e 

■ porta il nome ditjuestaDea ( tom. II, Opp., p«g. 9.^6 

• epSa) hdr^vàv Xrjfopérr^^y Mai oraap. Non 

« dubito perciò più ebe nun «i «ia fatta aliuaione a questa 
« doitiioa dall’ ioventore dei miiiaico trovalo alTuicolo «d 
c inciso io questa tavola. ■ jldMtione deìf autore. 

(1) Volpi» yetus Latium f toro. Vili, ^ìb. XIV,cap. 5 . 

* Questo pavimento e i quadretti di musaico incisi oelle 
due tavole «egurnti , furono tutti scoperti verso TaoDo 
i-Bo uclla Villa del conte Fede presso Tivoli, la qual 
Villa occupa una parie del sito dell' antica Villa Adriana. 
Il musaico è peiTcttamente quadro, e il suo lato òdi palmi 
dieci e metto , quello della slanta ebe lo conleoeva era 
di palmi sedici j talché fra ‘1 lato esteriore del fregio eia 
parete era un intervallo di palmi cinque emesso. 11 qua* 
drcilo di mcxzo è di palmi due e once 5 . 
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Coa larga fascia, colore di lacca alqiiaoto cupo, 
tì disegna un quadrato che dovea rimanere a quaU 
che distanza dalle pareti della sala, e si stacca su 
d'na feudo bianco tirante leggiermente al paluin- 
Liuo. Questo campo è composta di quadretti uu 
|M>co maggiori degli altri, ma pcrreuarocntc eguali, 
regolari e bene connessi. Otto rami di quercia , che 
sembrano sveltì dall’ albero durante V autunno , parte 
ancor verdi, parte gili vicini ad inaridire , adornano 
c riempiono questa fascia, e sono legati fra loro 
con larghi nastri bianchi, turcluni c gialb , ciascuno 
de' quali è orlato d’ altro colore. La distribuzione 
c r intreccio delle foglie, de* tronchi e dc*uasti‘i, 
DOD meno che la vivezza della pittura , annunziano 
il Qorìre più felice delle arti del disegno. Così Go« 
rìvano esse a’ tempi d’ Adriano, nella cui Villa Ti' 
burtina era posto il musaico di cui si (ratta: egli 
ertcGcì che hanno saputo eseguirlo non hanno fatto 
prova di minor talento di quelli che in un altro 
pavimento della stessa villa aveano ricopiate a mu- 
saico le colombe di Soso. Una prova idieriurc del 
loro sapere la troviamo nella (iuiiczza c nella ec- 
cellente esecuzione del quadretto di mezzo. Le quat- 
tro maschere comiche (i), le quali , posale su gra- 


(0 Giudico apiiartencr queste maschere piaitosto alla 
commedia che alla tragedia {>cr vane particoUHtàcbe le 
dttùoguono, e prìacìpalmcntc perchè maocaso di quel 
tuppè a fruntcìpizio , o a forma della lettera greca A 
( Uimhda ) , detto perciò da Polluce , 

il quale, secondo questo grammatico, soleva iuaaliarsi sulla 
fronte delle maschere tragiche ( lib. IV', cap. i33). 



dini kirrixi, insieme eon qualche panneggiamento 
cd altri acee&sorj , ne formano tutto il soggetto , 
fanno argomentare quanto V artefice fosse valente 
nella rappresentanza di figure umane. 

Di queste quattro maschere una ha sembianze 
di giovine don7,ella pallida c scapigliala; due volli 
sono d'uoniiul in eU ^ovanìte, uno de* quali, agii* 
coìlore o soldato, ha una carnagione cosi abbron- 
zala dal sole, che non è molto lontana da quella 
d’un Africano. Un’ altra maschera è d'uomo vec- 
chio, con barba crespa c canuta: la caricatura dei 
sopraccigli ò tale quale ci viene dipinta da Polluce 
in alcuni vecchi della commedia. Questo gramma- 
tico nella sua descnziuuc delle maschere comiche 
non ha tralasciato di notare oè il color bruno di 
alcuni personaggi, nè la pallidezza d’ alcuni volti 
femminili (i). Una piccola lira ( 3 ), e i frammenti 
di due vasi , uno de* quali sembra di terra cotta , 
r altro di vetro a colori, compiscono questa leg- 
giadra com|>osizione , il cui cartone era stato cer- 
tamente opera di non ignobile artefice. 


(1) Lib. IV, o. 143, i 46 , 147 e 
(a) Questo strumeoto è di colore rotka»tro , come fosse 
fatto di qualche legno prezioso ; alcuni tratti di color giallo 
indicano oruameuli di hrouzo dorato. 
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TAVOLA XLIX. 


Qoadrktti di musaico com maschcab di Bacco 
E D* Apollo *. 

I due quAdreiti incìsi neU* annessa tavola orna* 
vano il centro di due altri pavimenti nello stesso 
edidr.io dove fu scoperto il musaico della tavola 
precedente. Graziosi aml>edue nell' invenzione, va> 
giù nel colorito, non agguagliano il mento del già 
descritto nè per la finezza dell’ esecuzione, nè per 
la correzione del disegno: non erano però indegni 
nè r uno nè l’ altro d’ abbclUre le delizie d' un im- 
peratore romano, amatore e conoscitore sagacissi- 
mo delle l>elle arti. 

Vedesi in uno de* due quadri una maschera co- 


* Questi due mutaìci hanno dì dimensione doc palmi 
c once S f sono perciò eguali al quadretto della tavola pre- 
cedente; la ragione di questa eguaglianza è che le tre 
stanze dove furono scoperti erano di cgoal dimensione. 
Ora, per una ricerca poco lodevole di riecliezxa , questi 
tre quadri insieme col quarto che vedremo alla tavola L, 
sono stati tutti collocati insieme a riempire il campo bianco 
d’ un sol pavimento, ch’era quello circoscrillo da un fre- 
gio di rami di quercia (lav. XLYilI). Anzi il vano che 
ritnarieva tra i quattro quadretti sembrava ancor troppo 
nudo , se non fosse stato inicrrotlo da moderni arabcKht 
riportativi, e allusivi allo sterna di Pio Sesto. Così cioc- 
ché era stato destinato alla decorazione dì quattro camere, 
serve ora a lastricarne una sola; e questo pavimento, lo- 
vcichiamente carico di lavoro, è meno elegante che non 
era una volta ciascuno de’ quattro pavimenti più semplici, 
ornati nel mezzo da un solo dì questi quadretti. 
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lossale di Bacco , dola la fronic dalla benda o dia- 
dema inveDlato da questo Nume, e fregiata d'e- 
dera. 1 suoi capelli sono d*un biondo cosi carico , 
che tira al rosso (i). Cssa è collocata su d‘ un vivo 
sasso, a cui è appoggialo uu tirso, e su cui è git- 
tato un panneggianicnio. Un vaso di bronzo con 
manichi, per uso probabilmente delle sacre liba- 
zioni, è posato su d’ un* ara vicina; c una pantera, 
belva gbiotta di vino, e assuefatta a seguire il Nu- 
me conquistatore dell’India, scherza, coni' è co- 
stume di questa specie di fiere , co* sonagli d’ un 
timpano o tamburello gittato al suolo. Abbiamo a- 
vuta occasione d’ o&ser>'arc questo islrumcuto fami- 
liare alle Menadi in altri monumenti di soggetto Bac- 
chico (a). Due arboscelli sono distribuiti cou buon 
gusto ad interrompere il vuoto del fondo , e a com- 
pire questa scena campestre. 

L* altro quadretto eh* è inciso alla tavola seguente 
XTjIX, a, lo rassomiglia. La gran maschera che 
ha il carattere d’ Apollo e la corona di lauro, pro- 
pria a questo Nume, è posata su d* un altare mar- 
moreo, in una delle cui faecic apparisce un foro 
col quale comunica la cavità interiore praticatavi 
per ricevere le ceneri dc*sagrifìzì (3). Su d' un al- 


(i) 1 copedi delta maschera d* Apollo nel musaico se- 
guente SODO dello stesso colore. 

(a) Tomo IV, uv. 3o e altrove. 

(3) Vedasi il n. i8i At' Monumenti (/ledtYi di Winckel- 
mann. Questa cavità intcriore fu praticata ancora nel sa- 
cro altare degli Olocausti, come può vedersi nc' capi tij 
e 38 dell’ £»o«io. 


tare vicino è aggruppata la clamide o paaneggio 
del Nume, la cui lira, il cui arcu , c '1 cui tur* 
caaso, sparsi sul suolo a piè dcU* 81*3 , hanno per cu- 
stode un grifo, animale favoloso c<»nsacrato special- 
mente al Sole (i). Due arboscelli che rieiupiooo 
il campo terminano la corrispoDdenaa di questo qua- 
dretto col superiore (a). 

TAVOLA L. 

QcATIRETTO di MCSairo IMITAKTB T5A PITTtRA 
DI PAESI \ 

Pitture di paesi furono costumate dagli antichi 
per oruaiiicuto degli ÌDieriun delle loro case^ e pa- 


(i) li colare del gr<ro è in gran parte biancn appunto 
Come in vari ìaionaclit d*£rcoUiio: la faretra è rossa, il 
balteo BZiurro, e 1' arco verdastro. 

(a) I due altari consacrati a Febo e'I raso poaaio so- 
vra uno d' essi ebe vediarao in questo mosaico, mi tor- 
nano a memoiia que’ versi di 'Virgilio ( £i7ogru V, v. 61> ), 
oc’ quali, come ne' quadretti cb' esamiuiamo, sì descrìve 
una scena carapestic: 

En f/tuifuor aras: 

Ecce dutts tihi f Daphnif dutis aìtaris Phoeho. 

PocuJa bina uovo ipumantùi Uicte quotannis , 

Craterasifue duo stutuam tibi pinguis divi. 

La Gorrispoodeiiza delle due masebere d' Apollo e di Bacco 
ci ricorda che a questi ^umi germani erano sacre le due 
sommità dell' Elicona. 

* Trovato iiuieme co’ precedenti, ha le medesime di- 
mensìom. 
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recclùe ce ne luinoo con»cmte gU ìmonacbt di 
Ercolano e dì Pompcia, e le ruìue degli cdìfiaì e 
de* sepolcri dell’ amica Roma (i). Non dee far me- 
ravìglia che U musaico abhìa rìpciuto ciocché la 
pittura era solita rappresentare. I due musaici della 
tavola precederne, a cagione decloro fondi o cam- 
pi, si accostavano già a questo genere di pitture: 
il presente quadretto nou rappresenta altro che una 
campagna dove pascono pecore e capre , sulle spon- 
de d’ un’ acqua ccrtdea. Piu indietro, una statuetta 
di terra cotta ò l’ effigie d’ una Dea de’ campi. Ce- 
rere, o Libera, o Pale. Elssa è posala senza alcun 
piedestallo dirimpetto ad un'ara presso a cut vfr- 
donsi faci estinte c tibie abbandonate al suolo, re- 
sti e vesiigia d’una festa e d’ un rustico sacrifizio. 


(i) Un pasuggio di Platone nel Critùu (t. HI; p io-, 
c. deU’edix. dì Serrano) allude alle pitture de* paesi, e 
prova, come altri hanno già avA’ertito, che questo genere 
di pitture sì usava in Orccìa sino da' tempi anteriori ad 
Alessandro Magno. Ma in Roma la pittura di paesi ebbe 
gran voga sotto Augusto, e Ludio, al dire di Plinio (li- 
bro XXXV, $ 37 ), vi si distinse oltre modo. Pralle o- 
pcrc di tal genere che ci sono rimaste, meritano distinta 
menzione il ^tinfeo Barberino edito dal Bellori, e un paese 
trovalo in un suburbio della via Appia, e pubblicato da 
VN'inckelmann {Mon. inediti ^ tu uod). Kclle Antichità 
<C Ercolano molti fregi e vignette di quella bell’ opera ci 
rappiescnlano pitture antiche di paesi. I grandi maestri 
del secolo XVI, e fra gli altri Rafiacllo, Giulio Romano, 
c gli Zuccari, hanno sovente frapposti quadretti di paesi 
sUIe ricche composiiioui d’arabeschi, o, come diciamo vol- 
gannenie, di groliesciii, co' quali ornavauo l’ inieriort dei 
palagi. 

Museo Pio-Clem., VoL VII. 5i 


La corona di vere &omlÌ che cinge la testa della 
fìttile diviuità ò un'altra reliquia della cciimonia. 
Poco iodiotro è un tettuccio, o tavolato in pen* 
dio, sorretto da un pilastro isolato^ e che pare de- 
stinato a difendere dalla pioggia gU slrumcnti fé* 
siivi che vi si vedono sospesi, o souo un tambu- 
rello ed un tirso. La scelta c il tono de' colori ren- 
dono il quadro vaghissimo; c la semplicitli della 
comjH>$izionc non potea nuocere al bell’ effetto che 
questo musaico , incastrato nel centro d’ un pavi' 
niCDio liscio c di un solo colore , dovea produrre 
agii occhi de' riguardanti. 
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L>T)1CAZ10NE DE’ MONUMENTI 

CITATI NEL CORSO DELLE ILLUSTRAZIONI 
E rappresentuti nelle due tavole seguenti A c B 


T&VOLE ACCICHTB. 

A. 

T gero^ìncì segnati sulla (unica , grembiule , edi- 
cola, pilastro, pastoforiOi plinto, oc., delia Pa* 
stofora spiegata alia tavola VI , sono esattamente 
ricopiali sugli annessi rami. L’Indicazione che sic- 
gue disegna quelli che sono incisi in ciascuna delle 
parti della statua qui sopra mentovate. 

Tav. A. 1, num. i. Geroglifici segnati attorno 
attorno la figura sul manto o grembiule , e sul pw 
iastro dove appoggia U dorso. 

< 1 , b, c, d. Pilastro. 

effigi b. Parte destra del manto sotto U 
braccio dritto della figura. 

t, k, li m. Sulla manica destra della tunica. 

ny 0 f p , q. Parte sinistra del manto sotto il 
braccio manco. 

r, Si ty u. Sulla manica sinistra della tunica. 

Tav. A. Il, uum. 3. Geroglifici incisi sulla parte 
esteriore del pasto o edìcola che la figura sostiene. 

a, by c, d. Sul piano snpenoro oriusontalc. 

b , e,fyC. Sul dinanzi dell’ edicola attorno la 
cavitò dov’ è il simulacro. 
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gf A, i, h. Sulla fiaocala destra, 
c» A, /, m. Sulla Haacata sinistra. 

Oy Pyfy <J y T. SuÌ ITC hÙ Jcl pilaStfO O 
pastoforio che regge l’ edicola. 

s y t. Geroglifici incisi sul masso Tcriicalc liscio 
che ritnaDC (ra’l piede destro della figura, il pU 
lasiro che sostiene l’ edicola c ’l plinto ; al sito se* 
gnato * dove non capevano. 

Tav. A. IH, /mm. 3. Geroglifici segnati sul piano 
orizzontale del plinto sovra cui posa la figura, at- 
torno a* piedi della medesima. 

tty h y Cy d. Dalla parte del piò destro. 

€yf» Dalla porte del sinistro. 

B. 

B. I, n. I , 3 ; B. n , n. 5 , 4 > Sotto que- 
sti cinque numeri vedonsi disegnati gli Amori , o 
piuttosto Gcuj bacchici, che ornano le facàc delle 
are sulle quali sorgono i candclahrì incisi nelle ta- 
vole XXXIX e XL , c i compagni di questi. 

Il candelabro esposto nella tavola XXXÌX , al- 
tre U putto che regge nella sinistra un paniere di 
fìmtla , e de’ fiori nella destra , il qual bassori- 
lievo si vede inciso nella tavola stessa , ba da un 
altro lato il bassorilievo disegnato qui, tav. B.1, 
num. I. 11 Genio bacclùco che vi è rappresentato 
ha gli auiilmti medesimi che vedonsi spesso nelle 
mani de* Fauni ; solleva delle uve nella man ùni- 
sira che tiene sollevata in alto , ed La nella de- 
stra il pedo o boston pastorale. 
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11 baisorUievo del terzo lato è caocellato. 

L* altro candelabro corrùpondente preaenla in un 
lato un bassorilievo simile a quello che si vede in* 
ciao nella tavola XXXIX j ha pure un lato can- 
cellato ; ed offre nel terzo il bassorilievo disegnato 
qui» tav. B. I, nurru 2 . Il Genio ha per aitribulo 
un cornucopia. Ciò che rende questo emblema de- 
gno d* osservazione sì è, che il corno non asso- 
miglia a quello d*un bue } la superTicio di esso non 
ò liscia» nò la sua forma è rotonda; è al contra- 
rio scabra ed angolosa come nelle corna d’un ca- 
prone. Senza dubbio 1* artelicc ha voluto indicare 
che questo corno d'abbondanza non è quello d’Aclic- 
loo cangiato in toro; è anzi quello della capra Amal- 
ica. Un tal coruo convico meglio ad un Genio di 
quella dciUi^ U cui vittima è il capro. 

B candelabro esposto nella tavola XL presenta 
da un lato un Lassonlicvo simile all’ ultiiuamcniu 
descrìtto; il bassorilievo del secondo lato si trova 
inciso nella stessa tavola XT- ; il ruirn. 5 della ta- 
vola B. U rappresenta il bassorilievo eh* è nell’ ul- 
timo. Il putto ha nella siulsU'a un volatile » nella 
destra un grappolo. Abbiam veduto altrove che 
spesso gli aniiclii scultori hanno rappresentati dei 
putti che scherzano con varie sorta d’uccelli. 

11 candelabro corrispondente a quello della ta- 
vola XL ha un lato ancb* esso » il cui bassorUicvo 
non è diverso da quello eh’ è disegnato nella stessa 
tavola. Piu curìt>so è il bassorilievo che orna il se- 
condo lato » e del quale diamo U disegno , tav. B. 
Il» num. 4* B Genio è in atto di cingersi la fronte 
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eoo un nastro o diadema y e così imita U celebre 
Diadumeno o atleta che si cinge la fronte d’ una 
benda , opera di Policlcto, della quale esisteva una 
copia antica di marmo , assai conservata , negli Orti 
Farnesiani sul Palatino. Vedesi edita nella Raccolta 
che ha per titolo .* Insigniores statuarum Urbis 
Homae iconesy uum. 74* * cui que- 

sta osservazione non era sfuggita, ha addotta una 
bella prova della sua congettura in una fìgura si- 
mile scolpila sul cippo d’ un defunto che si chia- 
mava Diadumeno, come un*allusiune evidente a que- 
sto nome. Questo cippo, così interessante per la 
Storia delle Arti, è ora nel Musco Vaticano. Ài 
tempo di Wìnckehnanu era nella villa Sìnihaldi , 
coni’ egli stesso lo avverte in una nota che si legge 
nel libro IX, cap. II, § iC della Storia delle Artiy 
edìrJonc romana. In questa nota non omette il ce- 
lebre antiquario d’indicare il bassorilievo che qui 
esaminiamo, od aliK simili della villa Pinciana cho 
sono accennali nella descrizione del sig. Lamlicrti 
{^Sculture della villa Borghese y t II, p. 13- 
rìnalrncme il num. 5 della stessa tav. B. Il rap- 
presenta il bassorilievo clic è nel terzo lato del can- 
delabro medesimo. Il putto ha , come Genio della 
vendemmia 0 dcH’auiuuno, tn una mano le uve, 
nell* altra un panicro di frutta. 

Tav. B. Ili , num. 6 , B. IV, /i. t , 8, Sotto que- 
sti tre numeri 6 , 7 , 8 , vedonsi rappresentati i 
bassirilicvi ebe ornano le tre faccic dell’ara trian- 
golare 0 base di candebbro conservata nella Ga- 
lena di Dresda (Leplat, BeoueUdes marbres an- 
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tiijues de Ui OaUrie de Dresde^ {>!• 5 ). Sì ò par- 
lato di questo raro monumcDlo nella esposizione 
della tav. XXX.YI1 , c si sodo accennate alcune opi- 
nioni del sig. Becker che lo ha nuovamente spie- 
gato , le quali ci son sembrate poco vcrisiroili. Al 
n. 6 della tav. B. ili Tcdcsi un sacerdote o pro- 
feta deir oracolo delfìco, avente in mano, come il 
Crìsc omerico, lo scettro del suo ^unic } ed una sa- 
cerdotessa o ministra del tempio in sua compagnia. 
Mentre il profeta solleva la mano destra ia un gesto 
di sacra esclamazione, forse intonando T/o pacane 
la ministra adatta sul padellino d’ un candelabro una 
face del genere Ae' funalìa^ composta dì più ver- 
ghe d* alberi resinosi , legate insieme. H candela- 
bro stesso è ornato di bende o taeniae. Al nwn. 7 
della tav. B. lY si vede chiaramente la forma 'dcl- 
r arco scitico io mano ad Rrcolc , di quell* arco che 
il sig. Becker ha preso per un serpente. Finalmente 
il bassorilievo num. 8 della stessa tav. B. IV rap- 
presenta la ministra medesima in atto di adornare 
di simili bende un trìpode innalzato su d'una co- 
lonnetta. In tal guisa solevano collocarsi quelli che 
dcdicavansi come anatèmi o donari. Il sacerdote 
o edituo ha nelle mani una spazzola composta di 
rami, quale descrive Euripide il suo Ione, mini- 
stro ancor esso del tempio delfìco. 

Tav. B. y , sotto il num. 9 di questa tavola si of- 
fre il disegno d' un trìpode marmoreo o piuttosto 
d*un* ara rotonda , avente forma di tripode, la quale 
era una volta ne! palazzo Chigi ( forse in quello 
situalo presso la chiesa de* Santi Apostoli , ora pa- 
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la 2£0 Odes^^alcbl ). Questo disegno si trova io una 
raiissìma colle alone « già di G>lbcrt , ora nella Di< 
blìoteca dell’ Istituto di rVaucìa. Se n' è parlato nella 
esposiaioDc della tavola XLH 

Tav. B. V, num. io. Si dà sotto questo nu* 
mero la pianta biazarra dell’ ara quadrangolare a otto 
piedi, e a forma di tripode, riportata nella detta 
tavola Xldl. Questa pianta era stata pubblicata la 
prima volta dal cavalier Giambattista Piranc», 
tichità d' Alhano , cc . , tav. 8. 

Tav. B. V, num. ii. Finalmente sotto questo 
numero esibisco il disegno d’ una medaglia inedita 
d’ argento , c della medesima dimeosione. Essa ap* 
particDG al ricco medagliere di M. D’Hcrraaud capo 
delle Relazioni commerciali nel Ministero delle Re^ 
lationi Estere. Vi si vede da una parte lo scudo 
bcuiico nella sua solita forma; dall’altra è la II- 
gnra ignuda d’ Ercole ebe rapisce il tripode e soU 
leva la clava io allo di combaliimcnlo. L’epigrafe 
che vi sì legge è 0EUAU)N forse per 0HBAlÌ2!V, 
( Thebanoram ) , quando non si voglia intendere 
lasciato per ellissi il nome neutro numisma ^ e che 
la leggenda si debba spiegare come se fosse , nu- 
misma Thebanum. Si l’ epigrafe che il tipo son 
rinchiusi dentro una cavità /ncusa, di forma quadra. 

Riflettendo alla singolarità del soggetto rappre- 
sentato , e all’ occasione che può avere indotti t 
Tcbaiii a fare incidere nc’ tipi della moneta un’azione 
sacrilega del Sciuìdco loro compatriota, sono in qual- 
che dubbio prima di congetturare la circostanza 
nella quale questa muncia può essere stala battuta. 
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Mio sono persuaso che certamente lo fu in un tempo 
in cui era guerra fra Tebe e Delfo , fra Beoti e 
Focesi: ma se considero la guerra sacra, clic durò 
tanti anni frallc due nazioni , panni impossibile ebe 
la moneta di cui si tratta sia stata coniata in quella 
circostanza. 1 Tcliauì facevano la guerra a’ Focosi 
perchè quesù si erano approprìate le ricchezze del 
(empio ddlico; essi prendevano il pretesto di far 
veudcila del sacrilegio. Come adunque avrebbero, 
in tal occasione, riprodutlu sulla lor moneta un 
sacrilegio simile commc.vso dal loro Ercole ? Penso 
dunque che questa medaglia sìa stata battuta ai 
tempi d’ una guerra più atmea, la quale sì acceso 
fra Tcbani c Focosi verso l’anno 3^4 f <^ra 

cristiana, 36o."” di Roma. Puusania ragiona a lungo 
di questa guerra al cap. 9 del libro 111 . lo essa 
morì Lisandro. 

1 Tcbani irritati contro i Focesi ban potuto van- 
tarsi in questa occasione dell’antica nimistà d’Èrcole 
verso i ministrì del tempio dcIHco , c far sembiante 
di voler vendicare , insieme alle proprie novelle 
offese , gli amichi torti ricevuti a Delfo dal loro 
eroe. Se questa congettura ò verlsìmile , avremo 
conosciuta l’epoca di questa medaglia antìchissinia. 
L’ eccellenza dell’ arte colla quale è scolpita la li- 
gura non può servir d’ obbiezione contro I’ opinio- 
ne proposta : Fidia c la sua scuola avean già por- 
tate le arti ad una grandissima perfezione. 

Nota. Si era promesso nelle note alla descil- 
zionc della tavola XXX VII di pubblicar qulle pit- 
ture d’uu vaso greco dipinto del genere detto etru* 
Museo PiO’Clem,, A'ol. Vii 3a 
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«co, che 800 rarùisìme pel soggetto. Esse rapprc* 
seàtaoo la rìcoDcillarione d* Apollo e d’ Ercole dopo 
la contesa del tripode , coll* assistenza di diverse 
altre Dcil^. Il sig. Zoega ha parlato di questo l>cl 
vaso nel secondo tomo BassiriUevi ^ pag. loi, 
nota 13. L’egregio possessore avendolo già fatto 
incidere csatiissimamcntc , insieme eoo altri vau 
scelti della sua pregevole collezione , ho creduto 
a proposito di non rìpctcrc U disegno in questa 
tavola. 
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IN QUESTO VOLUME. 


Tat. I. Apollo. 

m a. Bacco in abito femminile. 

« 3. Sileno con otre ad uso di fonte. 

> 4- SUeni ebe aosUngooo una fouUina. 

« 5. Iside Salutare. 
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